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La Parola del Vescovo

Un grande educatore di giovani, Ro-
mano Guardini, ebbe a dire che tutte
le età della vita, anche quella adole-
scenziale e giovanile, non sono soltan-
to proiettate al futuro, ma devono ac-
cogliere la grazia del passato, antici-
pare col pensiero e coi gesti il futuro,
per vivere bene il presente. 
Di solito si dice che i giovani sono la

speranza del futuro, ma lo sono, se vi-
vono ereditando il passato, anticipan-
do il futuro e vivendo bene il loro pre-
sente. E qual è il presente di un ado-
lescente e di un giovane? Voi sapete
che la distinzione tra adolescente e
giovane è relativamente recente. Il
grande poeta Dante diceva che essere
giovani, la gioventù, è “l’etade che
puote giovare”. È l’età, cioè, nella qua-
le sogniamo. È l’età della quale il mio
professore di latino e greco diceva che,
se da giovani coltiviamo un sogno che
vale cento, realizzeremo da adulti il 20
per cento di questo sogno. Ecco que-
sto è il cammino che ci sta davanti. 
Per far cogliere il dono di questa età,

parto da un racconto rabbinico. «Si
narra che rabbi Salman fu imprigiona-
to dai suoi avversari per la sua dottri-
na e soprattutto per la sua condotta.
Era un grande uomo e un uomo libe-
ro. In prigione il carceriere che si era
accorto della dignità e della sapienza
del prigioniero, osò porgli questa do-
manda: “come bisogna interpretare

che Dio onnisciente dica ad Adamo
‘dove sei?’”. Risposte il rabbino: “Cre-
dete voi che la Sacra Scrittura è eter-
na e che abbraccia tutti i tempi, tutte
le generazioni e tutti gli individui?”.
“Sì, lo credo”, disse il carceriere. “Eb-
bene – riprese il rabbino – in ogni tem-
po Dio interpella ogni uomo e ogni
donna dicendogli ‘dove sei?’ Dove sei
nel tuo mondo, nei giorni e negli anni
a te assegnati? Ne sono già trascorsi
molti. Nel frattempo tu dove sei arriva-
to?” Dio dice, per esempio, “sono già
46 anni che sei in vita e tu dove ti tro-
vi?”. All’udire il numero esatto dei suoi
anni il carceriere si controllò a stento,
posò la mano sulla spalla del rabbino
e esclamò “Bravo!”, ma il cuore gli tre-
mava». 
Ecco questa è la domanda che ci vie-

ne fatta ora. Questa sera è una sera
importante. Inizieremo un cammino
che si distende almeno per due anni,
anzi due anni e nove mesi, fino al gen-
naio del 2019 quando ci sarà la GMG
a Panama. Questo lungo cammino il
Papa ha voluto articolarlo sulle tre
espressioni dell’episodio del Vangelo
che abbiamo ascoltato e che sono tra-
scritte nella preghiera che ho compo-
sto e che è riportata su questo carton-
cino [il Vescovo mostra il cartoncino
con la preghiera distribuita alla Veglia] 
Il Papa ci chiede questa sera di fare

la prima mossa del cammino. Anzi, ci

La guida, l’amicizia e il cammino
Omelia per la Veglia delle Palme 2017

Domodossola - 8 aprile 2017
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domanda di preparare questo cammi-
no e di fare tre passi preparatori, spie-
gati nei tre commenti propedeutici alle
tre parti del fascicolo che abbiamo tra
le mani. In mezzo ci sarà un evento
importantissimo nell’ottobre 2018, il
Sinodo dei vescovi per i giovani che il
Papa vuole che sia fatto con i giovani. 
I tre passi che vi suggerisco breve-

mente questa sera sono le tre parole
che abbiamo ascoltato: la guida, l’ami-
cizia e il cammino. 

1. La guida 

Abbiamo sentito che, per vivere bene
la giovinezza come l’”etade che puote
giovare” e che può farci diventare do-
mani adulti felici, è necessario avere
una guida. “Chi è il nostro Virgilio, chi
è il nostro grillo parlante, chi è il no-
stro angelo Gabriele?”. Voglio però an-
zitutto suggerirvi un’altra cosa. Prima
di questi angeli esteriori – e noi ne ab-
biamo avuti tanti: i nostri genitori, la
famiglia allargata, la scuola, l’oratorio,
la catechesi e altre persone che abbia-
mo incontrato lungo il cammino e al-
tre ancora che ci sono state punto di
riferimento – c’è stato un amico che di
solito ricordo ai ragazzi della Cresima.
Fino a quando si diventa adolescenti,
siamo accompagnati da molti maestri
esterni e questi continuano anche do-
po la pubertà, ma contano sempre di
meno, anche se magari se ne cerca
uno veramente significativo. È neces-
sario, dunque, sapere che da oggi – di-
co il giorno della Cresima – c’è il “mae-
stro interiore”. Sant’Agostino, il gran-
de teologo che non era stato un ragaz-
zo tutto casa, scuola e chiesa, scopre
dentro di sé che c’è un maestro inte-
riore che lo accompagna. Abbiamo bi-
sogno anche di maestri esterni, però –
fidatevi – dentro di voi c’è un maestro

interiore che vi consente di fare la pri-
ma operazione: leggere la vostra situa-
zione giovanile. Sappiamo che la no-
stra situazione oggi, probabilmente
per il bombardamento di molti mes-
saggi, diventa difficile da leggere, co-
me le lettere che questa sera si muo-
vevano proiettate sullo schermo. Ab-
biamo bisogno di un “maestro interio-
re” che ha una buona eco in alcuni
maestri esterni, in alcune guide signi-
ficative per noi. 
Vi dò solo un breve consiglio su que-

sto: non scegliete, come guide che ri-
mangono ancora all’esterno, i maestri
e gli angeli che fanno da “specchio”, in
cui specchiandovi vedete solo come
siete voi. Scegliete guide che cammi-
nano a fianco di voi, ma “un passo
avanti”. Tu lo senti: se l’altro ti dice
che va sempre tutto bene, ma non ti
presenta anche una parola più esigen-
te, allora non è un buon maestro.
Queste guide sono i cartelli indicatori
del maestro interiore che è lo Spirito
Santo.

2. L’amicizia

La seconda parola è “amicizia”, lega-
me. Abbiamo bisogno di trovare e di
costruire legami di amicizia. Maria
sente il bisogno, dopo aver incontrato
l’angelo, di condividere la gioia dell’an-
nuncio e del saluto che ha ricevuto
dall’angelo. È interessante, perché
nell’episodio della visita a Elisabetta la
parola “saluto”, che nel racconto del-
l’Annunciazione ricorre una volta sola,
rimbalza facendo eco per ben tre volte.
Fa eco dentro di lei. E questo saluto di-
venta capace di intrecciare tutti quei
fili che abbiamo visto nella rappresen-
tazione sul palco, fili di colori diversi. 
Se il tema del Sinodo è “Giovani, fede

e discernimento vocazionale”, se la

La Parola del Vescovo
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guida ci aiuta a leggere il nostro essere
giovani, ecco allora che la fede nasce
soprattutto come legame. Pensate che
la parola “religione” deriva da “re-liga-
re”, che significa legarsi l’uno all’altro,
imparando che lui è importante per
me, anche se mi inquieta, anche se mi
mette sotto torchio, anche se qualche
volta non è il mio “io allo specchio”, la
mia anima gemella, il mio doppio.
Questi legami forti ci fanno dire quelle
tre frasi che sono venute fuori anche
dall’esperienza della coppia che abbia-
mo ascoltato: “io mi fido di te, io mi af-
fido a te, io cammino con te”. 
Ecco, il secondo passo. Ve lo dirò al-

la fine con l’espressione di un giovane
che è qui presente e che ho incontrato
di nuovo oggi pomeriggio. Sapete che
l’età dell’adolescenza e della giovinez-
za è l’età dove facciamo gruppo, ci
sentiamo vivi se apparteniamo a un
gruppo, se apparteniamo prima anco-
ra di esistere. Questo ragazzo mi dis-
se: “Don Franco, non bisogna fare solo
gruppo, ma fare squadra. Il gruppo ci
fa sentire bene insieme, la squadra ci
fa giocare la partita, la partita più
grande di tutte che è la partita della
vita”. La parola amicizia non si speri-
menta solo nel gruppo psichico, dove
si sta bene insieme, ma nella squadra
dove si gioca insieme, si soffre, si vin-
ce o si perde insieme. Quindi, vivere è
giocare la partita della vita. 
È triste, tra gli amici che partecipa-

no ad alcuni matrimoni, che i presenti
restino in qualche modo ai margini.
Sono amici, ma sono lì presenti, per-
ché ci sarà il pranzo. Lo si capisce
perché, quando la coppia ha una diffi-
coltà, diventano missing, verschwun-
den, spariti. L’ho detto nelle tre lingue
conosciute da molti di voi.
Il secondo termine, il legame d’ami-

cizia, è impegnativo e certe volte ti fa

uscire da te stesso. Maria fa il suo
viaggio e il suo pellegrinaggio. Anche i
nostri due amici sposi che hanno testi-
moniato questa sera, non sono andati
a Rimini, neppure a San Remo, ma so-
no andati a un pellegrinaggio, hanno
percorso una strada che aveva una
meta, ma loro non lo sapevano. E per
questo hanno trovato la loro stella.

3. Il cammino

La terza e ultima parola è “cammi-
no”. Il cammino è la cosa più bella del-
l’età giovanile. Io ricordo quegli anni
per me molto belli. Ho tentato moltis-
sime esperienze e bisogna che ogni
tanto sul cammino vi sia anche qual-
che segno. “Quanto è importante leg-
gere i segni e le emozioni che ogni in-
contro riserva, come discernere le va-
rie voci che abitano il cuore, i nostri
incontri”. È importante, però, anche
camminare. Ci sono tre tipi fonda-
mentali di pellegrinaggio, o meglio, di
spostamento dalla propria dimora, do-
ve noi ci sentiamo a casa. Fino al 1400
il cammino ha una meta, ha la figura
del pellegrinaggio: è una meta che fa
guardare in alto. Poi dal 1400 al 1800
il pellegrino diventa esploratore. Il se-
condo tipo di cammino, invece di
guardare in alto, guarda in basso: cer-
ca di scoprire le leggi del mondo e del-
la vita. Certo scopre l’evoluzione, ma il
suo cammino ha per così dire subito
un dirottamento verso il mondo. Poi
arriviamo al Novecento, quando il no-
stro esploratore si è trasformato in bi-
ghellone, in turista per caso, in fla-
neur, uno che si muove last minute. “È
uno che gira”. Forse dobbiamo ritrova-
re dentro al nostro cammino una dire-
zione, una meta, una direzione verso
la quale camminare. E imparare a leg-
gere quella realtà di cui il Papa ci par-

La Parola del Vescovo
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la nella terza parte del tema dato al Si-
nodo: “discernimento vocazionale”.
Che uomo e che donna voglio essere io
domani? 
Attenzione perché anche sui nostri

libretti si dice così: “dobbiamo essere
secondo il disegno di Dio, secondo la
volontà di Dio”!  Vi suggerisco, però,
una breve riflessione: il disegno di Dio
è come il disegno della casa. Quando
uno presenta in Comune il disegno
della sua casa e quando passa a rea-
lizzarlo, sperimenta talvolta variazioni
del 20 o del 30 per cento tra il disegno
realizzato e il disegno sognato. Questo
è lo spazio della tua libertà. La realiz-
zazione del disegno di Dio non è pas-
siva, ma prevede lo spazio per la tua
libertà. Per questo prevede che tu ti
metta in cammino. Se stai fermo non
succede niente, perché un giorno sen-
ti che va bene e un giorno senti che
non va bene. Il sentimento è impor-
tantissimo, l’emozione è decisiva, ma
non è ancora sufficiente per farti cam-
minare. 

Questi sono i tre passi con cui que-
sta sera ci lasciamo guidare. Voi li tro-
verete sulla preghiera che ho compo-
sto per voi:
Maria, giovane donna dello stupore 
che hai esultato di gioia colo canto:
“Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente”, 
ci affidiamo a te, per conoscere Gesù.

Poi nella seconda strofa aggiungo
“per amare Gesù” e nella terza “per
custodire Gesù”. Sono i passi dei
prossimi tre anni. 

Vorrei che quest’anno noi sottoline-
assimo prevalentemente il “conoscere
Gesù”. E lo faremo con tre gesti con-

creti. Questa sera è per così dire il mo-
mento dell’inaugurazione del cammi-
no, il momento della partenza. Siamo
allo striscione della partenza: come al
Giro d’Italia, c’è un certo senso di
compagnia, un’emozione forte, perché
si sta partendo per un grande giro.  
I tre gesti sono scritti sul libretto che

trovate allegato al fascicolo di questa
sera. Si traducono in tre inviti. 
Il primo è l’invito al Sinodo. Il Papa

non vuole solo un Sinodo per i giovani,
ma con i giovani. Noi dobbiamo an-
dargli incontro. L’invito comporta di
prendere in mano i tre passi che vi ho
indicato stasera e di prepararci al-
l’evento sinodale. 
Il secondo è l’invito alla Route. La

Route era un’iniziativa molto impor-
tante nella nostra Diocesi fino agli an-
ni Novanta. Sulla “strada” noi faremo
un momento di riflessione comune sul
tema del Sinodo. La Route è prevista
per il 3 giugno. Da qui al 3 giugno
dobbiamo fare due momenti di rifles-
sione, uno personale per soffermarci
sulle parole “giovani, fede e discerni-
mento vocazionale” aiutandoci con le
domande del libretto, uno con il vostro
gruppo, con il vostro movimento, la
vostra associazione. 
Il terzo è l’invito a Fare squadra. Fare

gruppo non è solo stare insieme, ma è
fare squadra, perché le cose che fare-
mo arrivare a Roma per il Sinodo, pos-
sano nascere davvero dal basso.  Ten-
tiamo questa sfida? La tentiamo! Per-
ché come è stato dirompente e innova-
tivo il Sinodo sulla famiglia, deve esse-
re altrettanto creativo il Sinodo per i
giovani e dei giovani. 

Buon cammino! 

La Parola del Vescovo
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La Parola del Vescovo

Preghiera di affidamento a Maria
dei giovani della Diocesi di Novara

Maria, giovane donna dello stupore,
che hai esultato di gioia col canto:
“Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente” (Lc 1,49),
ci affidiamo a te, per conoscere Gesù.
Egli è il segreto dei nostri desideri,
il compagno del nostro cammino,
la sorgente dei nostri affetti,
il legame delle nostre amicizie,
il farmaco delle nostre ferite,
la stella polare del nostro viaggio.

Maria, tenera madre della speranza,
che hai accolto l’annuncio dell’angelo:
“Non temere perché hai trovato grazia presso Dio” (Lc 1,30),
ci affidiamo a te, per amare Gesù.
Egli è il Figlio dell’Altissimo,
il dono festoso del grembo,
la casa sicura per il riparo,
l’ombra luminosa dello Spirito,
il santo vero che ci guida,
il trepido ardore dei nostri anni.

Maria, umile ancella dell’ascolto,
che hai risposto al dono dello Spirito:
“Avvenga di me secondo la tua Parola” (Lc 1,38),
ci affidiamo a te, per custodire Gesù.
Egli è il seme che muore nella terra,
la vita che germina nel cuore,
il maestro interiore dell’anima,
la voce che fa eco nella coscienza,
la fiaccola che illumina il servizio,
il vento che porta verso il futuro.

Amen. 

In occasione della Veglia delle Palme 2017, 
tradizionale appuntamento per vivere in diocesi la Giornata Mondiale 

della Gioventù, il vescovo Franco Giulio Brambilla ha consegnato ai giovani 
una preghiera di affidamento a Maria, perché li accompagni nel cammino 

che porterà alla prossima GMG internazionale di Panama nel 2019.

Ecco il testo.
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La Parola del Vescovo

Lo spirito del Signore 
riposa sopra di me
Omelia per la Messa crismale 2017

Novara - Cattedrale, 13 aprile 2017

Carissimi,

il Giovedì Santo di quest’anno arriva
dopo aver terminato l’anno giubilare e
ormai alla fine del cammino sinodale
della nostra Diocesi. Ho percorso in
lungo e in largo la nostra Chiesa gau-
denziana visitando praticamente tutte
le Unità Pastorali Missionarie. Vorrei
ora tentare una piccola sintesi di questo
cammino, riservandomi di scrivere que-
st’estate la prefazione al testo sinodale.
Con gli eventi di questi tre anni, possia-
mo dire di aver dato una “scossa all’al-
bero” e di aver potato i suoi rami, così
che la pianta riprenda vigore per una
rinnovata primavera. La domanda che
ci guida è semplice: come sarà il nuovo
presbiterio per la sfida che ci attende nei
prossimi anni? Per rispondere a questa
domanda ascoltiamo l’incipit del vangelo
della messa crismale.

16Venne a Nazareth, dove era cresciuto, e
secondo il suo solito, di sabato, entrò nella
sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli fu dato il
rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e tro-
vò il passo dove era scritto:
18Lo Spirito del Signore è [riposa] sopra 
di me;
per questo mi ha consacrato con 
l’unzione e mi ha mandato
a portare ai poveri il lieto annuncio,
a proclamare 
ai prigionieri la liberazione
e ai ciechi la vista;
a rimettere gli oppressi in libertà,
19 a proclamare l’anno di grazia
del Signore.

Il brano evangelico ci porta alla no-
stra prima messa, a rivisitare la ragio-
ne profonda per cui siamo stati ordi-
nati preti e continuiamo con gioia a vi-
vere il nostro ministero sacerdotale. Il
testo mette in luce tre dimensioni fon-
damentali per essere preti oggi e do-
mani.

1. Lo Spirito Santo riposa 
sopra di me…

Partiamo da Nazareth, da dove sia-
mo cresciuti, dalla nostra terra e dalla
nostra famiglia, da questa Chiesa gau-
denziana nella quale siamo nati. In ca-
sa e in parrocchia siamo stati generati
alla vita e alla fede, nella Chiesa di san
Gaudenzio siamo cresciuti al sensus
ecclesiae. Diventati preti, siamo entra-
ti in un presbiterio: preti diocesani in
questa Chiesa e per questa Chiesa.
L’incardinazione è una dedicazione
(una dedizione stabile) a questa Chie-
sa, con il Vescovo. Un prete da solo e
in nicchia è una contraddizione in ter-
mini: potrebbe aver successo, sentire
anche tutta la gente dalla sua parte, e
persino diventare quasi un assistente
sociale, ma, staccato dall’albero rigo-
glioso della fraternità ecclesiale e dio-
cesana, i suoi frutti diventano acidi e
in ogni caso dopo di lui resterà poco
nulla. Perché ha costruito su se stesso
e non per la chiesa di Gesù.  Un prete
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nella e con la Chiesa diocesana è chi
può dire: Lo Spirito del Signore riposa
sopra di me; per questo mi ha consa-
crato con l’unzione (v. 18).
Egli è anzitutto un uomo spirituale.

E deve essere riconosciuto come uomo
spirituale. Su di lui non solo “si posa”
lo Spirito, ma lo Spirito del Signore “ri-
posa” su di lui. “Riposa” significa che
lo Spirito è il suo stile, che la vita spi-
rituale gli è compagna di viaggio e la
comunione fraterna è il clima della
sua azione missionaria.  
Se lo Spirito riposa sopra di lui, allo-

ra il suo stile di vita ha la spina dorsale
nella preghiera e nell’ascolto della Pa-
rola, in una vita che ha al centro
un’unzione spirituale (per questo mi
ha consacrato con l’unzione). Il suo
essere pastore ha al centro un’unzione
da cui è costituito, che si esprime
nell’essere l’uomo della Parola e del-
l’Eucaristia, della comunione e della
carità. Al centro del suo essere ci sono
due verbi di senso passivo (mi ha con-
sacrato e mi ha mandato). Sono come i
due polmoni della sua fisiologia pre-
sbiterale! Il prete è consacrato per es-
sere mandato, ma è veramente inviato
se rimane consacrato dall’inizio alla fi-
ne. È consacrato con il crisma (ékrisén
me) per un compito messianico, ma
non per un ministero in proprio e iso-
lato, perché i profeti del Nuovo Testa-
mento possono essere solo “insieme”
l’eco del profetismo di Gesù. Se si re-
sta profeti solitari si regredisce all’An-
tico Testamento!
Se lo Spirito riposa sopra di lui, allo-

ra la vita spirituale gli è compagna di
viaggio. Nei prossimi anni saremo
chiamati a ritrovare il volto autentico
della vita spirituale del prete. Non pre-
ti animatori e affaristi, non presbiteri
indaffarati e carrieristi, ma capaci di
custodire la propria interiorità, nella

semplicità del cuore e della vita, nella
custodia della vita spirituale di chi ci è
affidato, di chi trasmette un’esperien-
za cristiana e spirituale, in uno scam-
bio simbolico con la vita dei giovani
che faticano a crescere e con le fami-
glie che stentano ad essere luogo di
comunione e vita.
Se lo Spirito riposa sopra di lui, allo-

ra la comunione fraterna è il clima del-
la sua azione missionaria. Preti isolati
potranno fare fuochi d’artificio, ma
non essere missionari, perché comu-
nione e missione sono due nomi di
uno stesso incontro: l’incontro di Ge-
sù con la vita delle persone. Una delle
cose più belle e consolanti del giro tra
le Unità Pastorali Missionarie è aver
visto preti che riscoprivano la voglia di
camminare insieme. Anzi un religioso
ha fatto notare che la comunione tra
preti è la cosa che la gente avverte su-
bito: se c’è questa sintonia, la prima-
vera brillerà nei campi della pastorale;
senza di essa, ci saranno anche fiori
multicolori, ma non frutti saporiti e
abbondanti.

2. …e mi ha mandato

Prima di sapere per che cosa si è
mandati, bisogna lasciarsi trascinare
dalla forza propulsiva dell’essere man-
dati. Sì la nostra missione non è un
affare in proprio, ma è il frutto dell’un-
zione (presbiterale ed episcopale) che
ci mette per strada. Se non sentiamo
la forza d’urto di questo essere inviati,
della sporgenza del nostro ministero
verso coloro che non ci sono più o non
ci sono ancora, se non sentiamo la re-
sponsabilità ministeriale per tutta la
Chiesa locale, allora il nostro essere
preti può ridursi a cercare una siste-
mazione personale, da cui è difficile
scomodarci. Sentite la bellezza e la
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forza di questo “mi ha mandato” (apé-
stalkén me)!
Si è mandati ad una comunità con-

creta, ma sempre con l’orizzonte di
tutta la Chiesa di san Gaudenzio, con
lo slancio della missione universale.
Dovremo riprendere presto anche
l’orizzonte della missione ad gentes,
dando concretezza al compito missio-
nario della Chiesa diocesana. Talvolta
si sente che molti parlano e danno
consigli su come si dovrebbe fare (e
possono essere anche consigli ben ac-
cetti), ma pensano però che ciò che di-
cono sarebbe meglio tocchi al vicino.
Sentiamo veramente dentro di noi
l’urgenza dell’esser mandati? Ringra-
zio di aver trovato fratelli preti che
hanno accolto con prontezza e con
gioia un mandato nuovo. Dopo pochi
mesi li ho trovati felici e gioiosi, perché
hanno rinnovato la loro mente, riscal-
dato il loro cuore e sperimentato un
nuovo traguardo del loro essere pasto-
ri. Il “Signore mi ha mandato” è il se-
greto della libertà del nostro ministe-
ro: vado perché mandato, annuncio il
Signore in libertà di cuore, lascio il ri-
cordo di un pastore libero e lieto, per-
ché non ho attaccato a me le pecore,
ma le ho liberate perché si nutrano nei
pascoli della vita! Un prete così è un
pastore che ha fatto crescere cristiani
testimoni e la chiesa come testimo-
nianza. Non è lui al centro, ma sta in
mezzo come colui che serve! 

3. …a evangelizzare, annunciare,
rimettere in libertà, proclamare

La missione ci invia verso quattro
punti cardinali che ridisegnano in mo-
do nuovo il mondo: 1) evangelizzare i
poveri; 2) annunciare la liberazione ai
prigionieri e la vista ai ciechi; 3) rimet-
tere in libertà gli oppressi; 4) procla-

mare l’anno di grazia del Signore. Il
primo e l’ultimo compito sono positivi:
si tratta di portare il lieto annuncio ai
poveri e di proclamare l’anno di grazia
del Signore. Il secondo e il terzo sono
medicinali: si tratta di annunciare la
liberazione ai prigionieri e la vista ai
ciechi e rimettere in libertà gli oppres-
si. 
Il compito della missione nei prossi-

mi anni ci sembra immane: siamo di-
ventati una chiesa di minoranza. Tut-
tavia, non dobbiamo dire “piccolo è
bello”, perché il nostro modo di essere
minoranza sarà di avere il cuore ar-
dente e lo spirito anelo rivolto verso
tutti. Se saremo di meno, lo dovremo
essere con il cuore grande aperto a
tutti. La minoranza può diventare una
setta, la fraternità evangelica invece è
lievito per la pasta, sale nella terra e
luce sul candelabro. La tentazione
spinge a creare comunità psichiche
dove si sta bene insieme, la missione
invece comporta di costruire comunità
aperte, dove c’è posto per i poveri, i
piccoli, tutti coloro che sono feriti e
abbandonati a lato da questa società
frettolosa e arrivista. I poveri stanno al
centro del vangelo perché il lieto an-
nuncio è per tutti coloro che sanno di
aver bisogno, di coltivare un desiderio,
di saper stare con gli altri, di tessere
relazioni fraterne.
Il compito della missione nei prossi-

mi anni ci appare impossibile: possia-
mo diventare una chiesa timorosa. Lo
saremmo in questo tempo che sta di-
ventando areligioso e postsecolare, se
pensassimo di annunciare un vangelo
facile, un lieto annuncio umanizzato
in una forma di filantropia, di solida-
rismo benefico, oppure un lieto an-
nuncio che non è più scomodo, che è
consolatorio, una religione da super-
mercato, del benessere psichico, della
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compagnia elitaria, del gruppo degli
eletti. Il mondo areligioso di oggi sem-
bra aver sostituito la salvezza con la
buona qualità della vita, prevede an-
che forme di solidarietà, ma sono
quelle di un volontariato che non cam-
bia lo stile della vita civile. Magari al
sabato mette i panni eroici del volon-
tario, ma non trasforma i rapporti di
lavoro e i legami sociali. Il mondo po-
stsecolare scopre un tipo di spirituali-
tà emotiva, di devozione prêt-à-porter,
di gruppo consolatorio che segue un
guru che ti lega a sé e non al Signore.
Dobbiamo essere pastori che sanno
educare cristiani testimoni, che sanno
abitare la città secolare senza diventa-
re mondani, che sanno vivere la fami-
glia nucleare senza morire di apparta-
mento, che sanno accompagnare con
amicizia i giovani senza smettere di
sognare in grande, che non si circon-
dano di laici yesmen, ma di testimoni
corresponsabili forti e appassionati.
Il compito della missione nei prossi-

mi anni ci sembra insopportabile:
dobbiamo però diventare una chiesa
responsabile davanti al proprio tempo.
Alla fine del Sinodo ho scritto un Liber
pastoralis anzitutto come dono per la
nostra Diocesi. L’ho pensato come un
canovaccio, quasi un disegno a china

che ciascuno può colorare coi colori
della propria creatività. Nell’epilogo
del testo ho scritto così: 
«Per rimediare alla malattia mortale

dell’“accidia pastorale”, bisogna pren-
dere la decisione di restare “responsa-
bili di fronte al tempo presente”. Anco-
ra ai primi passi del terzo millennio, di
fronte a una transizione di carattere
epocale, la figura del ministero pasto-
rale sta mutando radicalmente […]
L’atteg giamento di “responsabilità” è
un atteggiamento di cristiana fierezza
di fronte alle sfide attuali e manifesta
la coscienza che lo Spirito del Signore
guida ancor oggi la sua chiesa. Possia-
mo osare ancora. Papa Francesco ha
proposto una felice articolazione di
questa responsabilità, distinguendo
tra pastorale “paradigmatica” e pasto-
rale “programmatica”: la prima osa ri-
pensare radicalmente la pastorale or-
dinaria in termini missionari; la se-
conda deve dare concretezza pratica ai
gesti missionari che vogliono raggiun-
gere gli uomini e le donne nel loro con-
testo di vita».

Questa è la sfida: La Chiesa di Nova-
ra c’è, il vescovo con preti e i credenti
ci sono, per annunciare l’anno di gra-
zia del Signore!
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La Parola del Vescovo

Nelle tue piaghe vedo 
la ferita dell’amore

Omelia della Messa per la Venerabile Daniela Zanetta

Boca - Santuario del Ss. Crocifisso, 23 aprile 2017

Un saluto affettuoso a tutti voi, in
particolare ai genitori, alla mamma e
al papà, al fratello di Daniela, e a tutti
coloro che hanno sostenuto questo
percorso che ha portato a termine – al-
meno per quanto riguarda ciò che la
Chiesa può fare – il cammino che ap-
proda prima alla beatificazione e poi
alla canonizzazione. Resta solo di
aspettare il segno dall’alto, un segno
chiamato miracolo e che dobbiamo at-
tendere nella preghiera e nella carità. 
«Nelle tue piaghe Signore vedo rifles-

se le mie, nel tuo corpo il mio… e mi
tornano alla mente le parole di San
Paolo: “Completo nella mia carne le
sofferenze di Cristo”. Tu Padre, mi hai
affidato questo compito, questa croce,
un sigillo impresso nella mia carne fin
dal primo vagito, come se tu volessi
essere sicuro di non smarrirmi, di rin-
tracciarmi a colpo d’occhio» (p. 113).
Quest’espressione è citata come il te-
sto emblematico della spiritualità di
Daniela Zanetta e attraversa tutta la
sua vicenda umana e spirituale. È sta-
ta scoperta nel diario segreto che Da-
niela scriveva giorno per giorno du-
rante la sua malattia (I segreti del cuo-
re, Città Nuova, Roma 2003). 
Celebriamo quest’Eucaristia di rin-

graziamento per la fine del processo
sulle “virtù eroiche” che si conclude
con il decreto di “venerabilità”. Poi ap-
punto bisogna attendere un segno dal-

l’alto perché si arrivi alla beatificazio-
ne. Potremmo dire che il percorso
umano è terminato, ed è bello che
questa Eucaristia di ringraziamento
avvenga non solo a un mese esatto
dalla promulgazione del decreto, ma
nella domenica di san Tommaso (la II
domenica di Pasqua) perché l’espres-
sione di Daniela che abbiamo ascolta-
to riconosce nelle piaghe del Signore
crocifisso le proprie piaghe. 

1. Le piaghe del Crocifisso 
nel Risorto

Amo molto questo testo del Vangelo
di Tommaso, che purtroppo è sovente
inteso male, ed è stato interpretato in
modo fuorviante, perché viene letto
con gli occhiali di noi moderni. Anche
noi nel linguaggio popolare diciamo:
“sei come san Tommaso, se non tocchi
e non vedi, non credi”. In realtà san
Tommaso non vuole toccare e vedere
semplicemente, ma desidera molto di
più: infatti, non vuol toccare solo che
Gesù è risorto, come se palpasse qual-
cosa di cui esser sicuro, da possedere,
ma il suo desiderio di toccare riguarda
una cosa ben precisa, vuole toccare le
piaghe del crocifisso! Se voi osservate,
il testo di Giovanni è chiaro (noi pur-
troppo quando leggiamo il testo voglia-
mo passare subito al messaggio senza
ascoltare il linguaggio e quindi perdia-
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mo il contenuto, perché il messaggio
non è udibile se non attraverso ciò che
l’evangelista dice): «Tommaso uno dei
dodici, chiamato didimo, “gemello”»
(“didimo” significa gemello, perché
probabilmente egli era gemello, ma
l’evangelista ricorda questa caratteri-
stica, per esprimere la coesistenza in
Tommaso del dubbio e della fede) «non
era con loro quando venne Gesù». È in-
teressante, molti interpretano che non
era con loro perché era andato fuori
per qualche ragione, magari a far la
spesa… 
In realtà, la liturgia di oggi ci fa leg-

gere anche il racconto precedente, per-
ché l’episodio di Tommaso è l’ultimo
brano del Vangelo di Giovanni, e quin-
di non può essere un episodio negati-
vo, anzi è narrato come una scena em-
blematica. È l’ultima scena del Vange-
lo, ciò che deve rimanere in mente:
Tommaso non era “con loro”, perché si
era dissociato, si era pentito. L’“essere
con” o il “non essere con” nel Vangelo
indica appunto appartenere al gruppo
o chiamarsi fuori dal gruppo dei disce-
poli. Nel Vangelo di Marco è addirittura
un motivo portante del Vangelo. Tanto
è vero che otto giorni dopo i discepoli
erano di nuovo in casa e c’era con loro
Tommaso. Si sarebbe potuto scrivere
“era presente” o “era assente”. Invece
si dice che “era con” e “non era con” lo-
ro, perché se ne era andato, perché
probabilmente aveva detto che era sta-
to bello, ma che tutto era ormai finito.
Tommaso si è dissociato, è uno tra i
dodici che se n’è andato… 
Pochi fanno notare che in questo epi-

sodio Tommaso non appare per la pri-
ma volta nel Vangelo di Giovanni, ma
per la terza volta. La prima volta Tom-
maso è in scena nell’episodio dalla ri-
surrezione di Lazzaro (guarda caso),
quando Gesù si trattiene ancora due

giorni in Galilea, dopo la notizia che
l’amico Lazzaro è colpito da una malat-
tia mortale. Il terzo giorno Gesù decide
di partire per Gerusalemme. Tommaso
dice a questo punto: «Andiamo a Geru-
salemme a morire con lui!». La prima
volta che Tommaso appare non è per
nulla timoroso, è uno che non solo dice
“vado” a Gerusalemme a morire con
Lui, ma “andiamo”. Trascina con sé
anche gli altri discepoli. Si presenta,
come diremmo oggi con un linguaggio
un po’ attualizzante, come un discepo-
lo spaccone, ardimentoso, orgoglioso.
Spesso quelli che fanno così non san-
no a che cosa vanno incontro.
Dopo tre capitoli, Tommaso ricompa-

re nel brano che ascoltiamo tante vol-
te, dove Gesù dice: «Vado a prepararvi
un posto…». Tommaso gli risponde:
«Signore, del luogo dove tu vai noi non
conosciamo la via». Pochi capitoli do-
po, Tommaso ha già perso la strada, e
quando riappare per la terza volta nel
brano odierno, alla fine del Vangelo di
Giovanni, non “era con loro”, forse per-
ché si era dissociato. È come se avesse
detto: “è stato bello, ma tutto è finito”,
perché Gesù è morto in croce, è morto
come il maledetto da Dio! Se non av-
vertiamo questo dato sconvolgente,
l’episodio perde tutta la sua forza, la
sua potenza. Gli altri discepoli, invece,
rimasti in casa, gli dicevano: «Abbiamo
visto il Signore!». È la formula che in-
dica l’incontro con il Risorto. 
Che cosa significa “aver visto il Si-

gnore” è narrato dall’episodio prece-
dente dell’apparizione del Risorto: Egli
porta la pace, manda i discepoli nel
mondo per continuare la missione del
Padre data a Gesù, soffia lo Spirito su
di loro, uno Spirito che porta la ricon-
ciliazione e il perdono. Non si tratta
solo di uno morto che è risorto, ma è
il Crocifisso che porta una vita nuova!
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Tommaso però disse ai suoi fratelli:
«se non vedo nelle sue mani il segno
dei chiodi e non metto il mio dito…». Si
parla del dito di Tommaso: “se non
metto il mio dito nel segno dei chiodi e
non metto la mia mano nel suo fianco
io non credo”. Tommaso vuol vedere
che è risorto il Crocifisso, non tanto
che è tornato in vita un morto, ma che
Gesù crocifisso è il Risorto. 
In altre parole: egli vuole accertarsi

che colui che ha dato la sua vita “fino
alla fine” (eis télos), non finisce con la
sua storia, che la sua croce non è la fi-
ne della vita e del mondo, ma nelle
mani di Dio la sofferenza di Gesù per
amore, non la sofferenza come tale, di-
venta la vita risorta (e lo scopriremo
anche per Daniela che non è tanto la
sofferenza il segreto della sua vita cri-
stiana; la cosa scioccante di questo li-
bro è esattamente questa, è un libro di
sofferenza, ma dove tutti gli interlinea
bianchi sono pieni di amore, un amore
che si esprime in grado sommo nel Tu
che Daniela dà continuamente al Si-
gnore). La sofferenza non guarisce e
non salva nessuno, salva solo se è at-
traversata dalla potenza dell’amore e
solo così è capace di riconciliare e tra-
sfigurare.

2. Ascoltare per vedere e… credere

Tommaso vuol toccare l’identità del
Risorto col Crocifisso. Mi è molto cara,
in collegamento a questo episodio di
Giovanni, la rappresentazione di Ca-
ravaggio – andate a vederla, si trova in
Polonia. In questa scena, siccome il
pittore non ha a disposizione lo stru-
mento della parola che racconta: «Otto
giorni dopo i discepoli erano di nuovo
in casa e c’era con loro anche Tomma-
so. Venne Gesù a porte chiuse e stette
in mezzo a loro e disse “Pace a voi”, poi

disse a Tommaso…». Tutti noi avrem-
mo scritto: poi Tommaso si avvicinò a
lui, lo toccò e credette… No, il testo
continua: «Poi disse a Tommaso: “met-
ti qui il tuo dito e guarda le mie mani,
tendi la tua mano e mettila nel mio
fianco, e non essere incredulo ma cre-
dente”». 
Tommaso non si muove in base al

suo desiderio di toccare, di verificare,
ma risponde obbedendo alla parola di
Gesù. Altrimenti non saprebbe dove
mettere il suo dito. Ma Caravaggio co-
me dipinge la scena? Provate a vedere
il dipinto stasera, cercando la riprodu-
zione in internet: è di una bellezza
inattesa! L’elemento inaspettato sta
esattamente al centro della scena: ve-
drete che c’è Tommaso e vi sono due
discepoli alle spalle di lui, uno è certa-
mente Pietro e l’altro è probabilmente
Giacomo. Tommaso è subito identifi-
cabile dal vestito leggermente strappa-
to sulla spalla, perché tutti i perso-
naggi di Caravaggio che sono illustrati
come personaggi feriti e in ricerca,
portano la firma con il vestito legger-
mente rattoppato. Tommaso ha la
fronte aggrottata, piena di rughe, tesa
in uno sforzo sovrumano, e cerca di
infilare la punta del dito nel costato di
Cristo, che viene svelato da parte dello
stesso Signore risorto, attraverso un
leggero spostamento dalla veste bian-
ca. Al centro, pero, vedete comparire
una mano, che sembra sbucare nel
groviglio dei corpi. Non sapete di chi
sia. È la mano del Signore che guida la
mano di Tommaso a toccare con il suo
dito il costato. Il Vangelo non lo dice,
ma il pittore traduce la parola di Ge-
sù, che comanda a Tommaso di met-
tere il suo dito nel costato, raffiguran-
dola con la mano del Risorto che guida
l’indice di Tommaso a non sbagliare e
a toccare la ferita da cui sgorga la vita
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risorta! Una vita che nel dipinto trape-
la nella luce che irradia il corpo di Cri-
sto. Solo guardando e toccando quella
ferita si apre la finestra sulla vita ri-
sorta, la vita dell’amore divino, il cuo-
re di Dio stesso. Finalmente Tommaso
ha trovato la sua strada!

3. Mio Signore e mio Dio!

Nel tocco di Tommaso si dischiude
l’identità del Risorto col Crocifisso. Le
piaghe del Crocifisso rimangono an-
che nel Risorto, non vengono cancella-
te. Noi abbiamo un’immagine della ri-
surrezione come una vittoria sbara-
gliante, che stravince sull’uomo. No,
non è una vittoria sbaragliante, è una
vittoria che mantiene ancora la memo-
ria del Crocifisso, le cui piaghe riman-
gono persino nel Cristo giudice. A que-
sto punto sorge la domanda: e noi? co-
me possiamo toccare, vedere e credere
al Risorto? Disse Gesù a Tommaso:
«perché hai veduto, hai creduto?». Qui
sgorga la domanda: “noi come possia-
mo vedere il Risorto, dal momento che
non siamo là presenti come Tomma-
so?”. 
Intanto cominciamo a notare che

Tommaso vede che è Risorto il croci-
fisso, ma crede molto di più, si affida
a quello che ha creduto Daniela Za-
netta. Crede che colui che incontra è
nientemeno che il “Mio Signore e mio
Dio!”. È la formula di fede più alta di
tutto il Nuovo Testamento. Tant’è vero
che la nostra gente, forse senza saper-
lo, con la devozione popolare fa pro-
nunciare questa formula proprio nel
momento dell’elevazione dell’Eucari-
stia. Ricordate cosa dicevano le nostre
mamme, nel momento dell’elevazione?
Sussurravano: “Mio Signore e mio
Dio!”. È la professione di fede di Tom-
maso. Tommaso non dice il figlio di

Dio, il Messia, ma “mio Signore e mio
Dio”, con la bella formula personaliz-
zata dal “mio” Signore! È un Signore
che non diventa mia proprietà, ma è
colui che ha toccato dal di dentro la
mia vita. Mancano tre righe a finire il
Vangelo, e la professione di fede più
alta della Bibbia è stampata al centro
del testo! Ma non è soltanto una for-
mula, bensì è “la fede”, la centralità di
Dio che è personalizzata, riferita a cia-
scuno di noi in persona. E soprattutto
che ha il volto del Crocifisso risorto!
Immaginiamo ora di porre questa

domanda: “e noi come possiamo in-
contrare il Risorto?” L’evangelista ri-
sponde indirizzandosi anche a noi, a
ogni lettore futuro del Vangelo: «beati
quelli che non hanno visto (come Tom-
maso)…» (e poi purtroppo la nuova
traduzione lo mette al passato, ma il
testo originale consente di usare il fu-
turo) «…ma crederanno». Il racconto è
scritto per i lettori a venire. Che cosa
vediamo noi? Vediamo il corpo risorto
di Cristo dentro il corpo della Parola,
meglio del Libro. Lo dice subito il ver-
setto seguente: «Gesù in presenza dei
discepoli fece molti altri segni che non
sono stati scritti in questo libro, ma
questi sono stati scritti, perché credia-
te che Gesù il Cristo è il figlio di Dio e
perché, credendo, abbiate la vita nel
suo nome» (così termina il Vangelo). È
la firma del Vangelo! il Libro è il nuovo
corpo di Gesù risorto, il Libro del Van-
gelo è il corpo vivente di Gesù nello
Spirito, è il corpo nel quale bisogna
mettere il dito, e che diventa il corpo
reale di Cristo nell’Eucaristia. Questo
gesto consente di dire a ogni lettore:
“Mio Signore e mio Dio”.
Stanotte ho letto il Diario di Daniela

e ho trovato un altro brano bellissimo
che non vedo molto citato. Lei ha fatto
esattamente come Tommaso, a 24 an-
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ni, perché non ci vuole molto a diven-
tare grandi nella fede. Ci sono molti
grandi che non sono adulti nella fede e
ci sono tanti piccoli che sono già adulti
nella fede. Questo dipende da un’altra
cosa, dipende dall’amore, anzi dall’in-
contro con il Risorto. Daniela dice così: 
«Le persone venivano a trovarmi [al-

l’ospedale] e dicevano che da me attin-
gevano forza, ero loro di esempio; ma io,
dentro, mi sentivo morire anche se cer-
cavo di sorridere; recitavo “la divina
commedia” [Daniela ha il senso del-
l’ironia, lei non è il Signore, è semplice-
mente una credente che a fatica cerca
con la sua mano di essere guidata a
toccare le piaghe del Signore]. Dovevo
sorridere perché non morisse la fede in
Te. Nonostante la mia crisi, dovevano
sapere che la cosa più importante, per
me, sei Tu. [È interessante perché que-
sta frase segue subito quella della “di-
vina commedia”]. Ora sono a casa e mi
sento molto meglio anche se ho la pro-
spettiva, assai vicina, di un nuovo rico-
vero per la peritoneale, perché ormai i
reni non funzionano; tiro avanti grazie a
Te e alle medicine!” [è bello questo
sguardo disincantato: “grazie a Te e al-
le medicine!”].
Sai, ora sono più serena, sono convin-

ta che è e sarà tutto frutto della Tua vo-
lontà, So che mi ami e che non mi darai
mai la croce più pesante di quella che
posso portare! [E poi ad un certo punto
dice:] Adesso ti leggo la preghiera che
ho scritto stanotte alla Madonna. [La
legge davanti Gesù: questo gioco di
ruoli è di una bellezza struggente]. 
Per la Tua divina madre ho scritto

questa preghiera, spero che Le sia gra-
dita: [usa sempre il Tu rivolto a Gesù.
Regalo questa preghiera a voi. Noi do-
vremo pregare nei prossimi tempi per-
ché, ora che la Chiesa ha fatto il suo

cammino terreno, attende un segno
dall’alto; per la beatificazione dovremo
pregare e non possiamo pregare che
con la fiducia e il cuore di Maria, nel
quale è nascosto il cuore di Daniela]. 
“A Maria.
Quando sono triste, quando il pianto

mi stringe alla gola, quando il dolore
grava su di me come un macigno, allora
alzo gli occhi al cielo e incontro il Tuo
volto, scorgo il Tuo cuore, o Madre ama-
tissima! [Vi assicuro che non è facile,
continuo a cercare di imparare a me-
moria il nome della malattia di Danie-
la, si chiama “epidermolisi bollosa di-
strofica”, però questa espressione non
dice niente, ma ho potuto vedere, pro-
prio in casa di Daniela una ragazza
che si chiama Margareta (soprannomi-
nata Meggy), che viene dalla Croazia e
che ha la stessa malattia, e vi assicuro
che ho passato un’ora bellissima a ve-
dere questa ragazza di una serenità
inimmaginabile, ma quando la guarda-
vo sul corpo ero veramente atterrito…]
Vergine Santa, allarga le Tue braccia

perché possa deporvi il mio fardello, la-
scia che riposi sul Tuo cuore e permetti-
mi, ancora, di attingere alla Tua fede
perché possa anch’io, con il Tuo aiuto,
donarmi totalmente a Cristo. Che il mio
sì sia sincero ed eterno come lo è stato il
Tuo! Tu sei la nostramamma e ci conosci
nel segreto; ti prego, parla al nostro cuo-
re; risveglia in ciascuno l’amore, quel-
l’amore così grande che dona la vita!
Quante suppliche, o Maria, mi nasco-

no dal cuore, ma Tu sei Madre e già co-
nosci i nostri bisogni, conosci ed ami i
tuoi figli, fa che viviamo uniti ed in pa-
ce!” [Poi Daniela aggiunge sul diario
rivolta a Gesù:] “Ti piace? Spero tanto
di si!”» (I segreti del cuore, Città Nuova,
Roma 2003, pp. 100-101).
Così sono i veri credenti!
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...sedet sapientia patris
Omelia per la Festa della Madonna di Re

Re - Santuario della Madonna del Sangue, 29 aprile 2017

Un saluto fraterno a tutti voi che
siete presenti per l’annuale festa so-
lenne della Madonna di Re. Il motto
iscritto nell’icona della Madonna di
Re è attestato anche in altre raffigu-
razioni con leggere varianti. Sull’ico-
na della Madonna è scritto così: In
gremio Matris sedet sapientia Patris,
“Nel grembo della Madre siede la Sa-
pienza del Padre”, mentre in altre ri-
prese dello stesso motto vi sono alcu-
ne varianti: fulget, “rifulge”, o ancora
residet, “risiede”. La colletta della
messa appena proclamata ha
un’espressione più poetica: «hai po-
sto nella Vergine Maria il trono regale
della tua Sapienza».
Lo scorso anno abbiamo meditato

sul motto della Madonna di Re par-
tendo dal basso: In gremio Matris se-
det…, il grembo della vergine Madre
è il luogo generatore della vita filiale,
dei figli degli uomini e del figlio del
Padre, il Figlio di Dio.
Quest’anno vorrei meditare sul se-

condo movimento contenuto nel mot-
to: …sedet sapientia Patris. Ci viene
in aiuto il grande cantore della Vergi-
ne Maria, san Bernardo, al numero 5
del Secondo Sermone dell’Avvento,
che illustra la bellezza di quel siede,
dimora, rifulge. Per la verità questo
testo mi è stato segnalato dal vostro
Rettore, P. Giancarlo Julita, il giorno
dopo Natale. Avevo commentato nella
Notte di Natale un bel testo di san
Bernardo. Il rettore del Santuario di
Re, quella volta mi scrisse addirittu-

ra una e-mail, lui che di solito scrive
solo con il calamo. Lodando la cita-
zione di Bernardo, mi suggerì questo
testo per la festa della Madonna di
Re. Ho preso nota fedelmente e oggi
il testo di san Bernardo diventa il ca-
novaccio per la nostra riflessione.
Siccome è un testo molto elaborato,
che conclude il Sermone con un cli-
max ascendente, lo divido in tre par-
ti. Ascoltiamolo.

1. Maria la “via regia” 
del Salvatore

5. Ma già vedete, se non erro,
che la Vergine è lei stessa quel-
la via regia per la quale è ve-
nuto il Salvatore; procedendo
dal suo grembo come uno spo-
so dal suo talamo (Sal 19 (18),
6). Conoscendo dunque questa
via, studiamoci anche noi, o di-
lettissimi, di salire per essa a
colui che per essa è disceso a
noi, per essa venire in grazia
di lui che per essa è venuto
alla nostra miseria.
5. Sed jam advertistis, ni fal-

lor, quoniam Virgo regia ipsa est
via, per quam Salvator advenit,
procedens ex ipsius utero, tan-
quam sponsus de thalamo suo.
Tenentes ergo viam, quam prio-
re, si meministis, coepimus in-
vestigare sermone, studeamus
et nos, dilectissimi, ad ipsum,
per eam ascendere, qui per ip-
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sam ad nos descendit: per eam
venire in gratiam ipsius, qui per
eam in nostram miseriam venit.
La traduzione non è un granché,

chi legge il latino ne sente la bellezza
musicale. Il grembo della Vergine in
cui siede la sapienza del Padre è la
via regia (la via regale): difatti, se os-
servate sull’icona di Re, il bambino
siede sul grembo della Madre come
su un trono. Ormai anche tutti i no-
stri figli nel grembo di una famiglia
sono i piccoli re della casa e quello
che desiderano lo ottengono. Ma qui
il figlio della Vergine siede regalmen-
te per donarci la vita. Maria è la “via
regia” per la quale è venuto il Salva-
tore. San Bernardo ci dice che Gesù
viene dal suo grembo, come uno spo-
so dal suo talamo. Il talamo è il luogo
più segreto della vita familiare, il più
intimo, il più interiore, e questo veni-
re dal grembo della Vergine ci con-
sente un duplice movimento.
All’inizio c’è un movimento di salita,

che prepara quasi la scala su cui il
Signore discende verso di noi (di sali-
re per essa a colui che per essa è di-
sceso a noi; ad ipsum, per eam ascen-
dere, qui per ipsam ad nos descendit).
Sembra che siamo noi a salire verso
di Lui, ma in realtà è Lui che discende
verso di noi, o meglio, noi possiamo
salire a Lui, perché Egli è disceso ver-
so di noi. Quest’immagine spaziale
con cui cerchiamo di scalare il cielo,
noi che viviamo sulla terra, dentro le
fatiche della nostra vita, le nostre gio-
ie e le nostre sofferenze, le nostre
aspirazioni e le nostre cadute, la no-
stra finitezza e la nostra povertà, rap-
presenta la scala che diventa per il Si-
gnore la via di discesa verso di noi….
Potremmo, dunque, dire che la sua

discesa è la rivelazione della miseri-
cordia di Dio (per essa venire in gra-
zia di lui che per essa è venuto alla

nostra miseria; per eam venire in gra-
tiam ipsius, qui per eam in nostram
miseriam venit). Questo termine com-
parirà anche come ultimo nel testo di
san Bernardo. La misericordia parla
di “colui che ha il cuore rivolto verso
i miseri”. Noi facciamo l’esperienza
che il Signore ci viene incontro e non
ci considera come ci guardiamo con i
nostri occhi. Noi spesso ci guardiamo
dicendo: valgo poco, sono sfortunato,
non ce la faccio… oppure magari
pensiamo di valere tanto, ma poi spe-
rimentiamo la nostra insufficienza e
la nostra miseria. No, Lui invece ci
guarda con gli occhi della sua grazia.
Ecco, dunque, la prima immagine
che appare quando noi guardiamo
l’icona della Madonna di Re. 
Prima della celebrazione mi sono

fermato un momento a pregare da-
vanti all’icona della Madonna: osser-
vavo il bambino che s’allatta al grem-
bo della Madre, ma ha gli occhi rivolti
verso di noi e ci guarda. È strano,
perché di solito il bimbo, quando s’at-
tacca al seno della madre, guarda la
madre, anzi socchiude gli occhi, ripo-
sando sul suo seno. Invece, il figlio
della Vergine guarda noi. La vita che
Gesù riceve dalla Madre, la trasmette
a noi. Ed è una vita che è dono e gra-
zia. Ecco, dobbiamo prima lasciarci
guardare, lasciarci avvolgere dal suo
sguardo che mostra più fiducia Lui
di noi, che noi di noi stessi.

2. Maria la “sala regia” 
dell’incontro con il Figlio Gesù

Per te ci sia dato accesso al
Figlio (Ef 2, 18), o benedetta
trovatrice della grazia, madre
della vita, madre della salvezza,
affinché per te ci accolga colui
che per te ci è stato dato. Sup-
plisca la tua integrità, presso di
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lui, alla colpa della nostra pre-
varicazione, e l’umiltà che ti
rende grata a Dio ottenga il per-
dono alla nostra vanità. La tua
copiosa carità copra la moltitu-
dine dei nostri peccati (1 Pt 4,
8; Gc 5, 20) e la tua gloriosa fe-
condità ci conferisca la capacità
di acquistare meriti. 
Per te accessum habeamus ad

Filium, o benedicta inventrix gra-
tiae, genetrix vitae, mater salutis:
ut per te nos suscipiat, qui per te
datus est nobis. Excuset apud ip-
sum integritas tua culpam no-
strae corruptionis, et humilitas
Deo grata nostrae veniam impe-
tret vanitati. Copiosa charitas
tua nostrorum cooperiat multitu-
dinem peccatorum, et fecunditas
gloriosa fecunditatem nobis con-
ferat meritorum.
Nella seconda parte del testo compa-

iono ben quattro coppie di termini che
ora vi illustro. Si tratta di quattro op-
posizioni polari, con le quali avviene
l’incontro con il Figlio Gesù. Ci siamo
lasciati guardare da Lui, ci siamo la-
sciati abbracciare da Lui. Lo sguardo
che Gesù riceve dalla vita della madre,
adesso apre a noi la possibilità di in-
contrarlo. Anzi noi lo possiamo incon-
trare realmente, perché Lui prima ci
accoglie (affinché per te ci accolga colui
che per te ci è stato dato; ut per te nos
suscipiat, qui per te datus est nobis),
perché lui apre le mani e ci benedice.
L’incontro con Gesù diventa acco-
glienza da parte sua. Gesù ci attende
e ci accoglie. 
Questo incontro meraviglioso è

espresso stupendamente nel testo di
Bernardo con quattro opposizioni po-
lari che sono le seguenti: integrità
(della madre) – prevaricazione (no-
stra); umiltà (della madre) – vanità

(nostra); copiosa carità (della madre) –
(i nostri) peccati; fecondità (della ma-
dre) – (il nostro) merito. È bellissimo:
si tratta dei quattro assi cardinali del-
la nostra vita umana.  Li ripercorro
brevemente.
Il primo è l’integrità (integritas): inte-

grità significa umanità piena. Il vostro
vescovo vorrebbe dirvi quest’oggi che
c’è una grande povertà intorno a noi.
È un paradosso: il nostro è il tempo
dove abbiamo più possibilità, più
strumenti, più energie, più informa-
zioni, ma siamo attraversati dalla po-
vertà dei significati per vivere e delle
risorse per amare. Questa settimana
sono stato con il pellegrinaggio dioce-
sano a Fatima e quanto sto dicendo si
vede anche dal confronto tra le diverse
nazioni europee. Viviamo in un paese
che è non solo un “museo” a cielo
aperto, ma una “memoria” vivente. Per
dirla con un’immagine: siamo seduti
su un giacimento d’oro, eppure non
riusciamo a valorizzarlo e ad essere
umani nei nostri rapporti. Facciamo
fatica ad avere rapporti umani in ca-
sa, tra marito e moglie, tra genitori e
figli, nel paese, nella città, tra preti e
laici. Certe volte mi sento veramente
ferito da questa cosa, perché abbiamo
così tante possibilità, ma rimangono
nascoste e inespresse. È bello che
l’integrità di Maria, la sua pienezza di
vita, la sua presenza che trasmette la
vita, possa diventare capace di supe-
rare le nostre prevaricazioni (corrup-
tio: è bello il termine usato da san
Bernardo). Pensiamo a quest’ultimo
anno. Mentre guardavo all’inizio della
messa tutti i segnali di nascita, az-
zurri e rosa, appesi alle pareti del
Santuario, quindi storie di bambini e
bambine, mi venivano alla mente
quanti bimbi violati, quante donne
abusate, quanta violenza per nulla, in
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questa Italia, eh, cattolica! Sono segni
di morte e di disgregazione. Ciò acca-
de in una nazione di grande tradizio-
ne, in cui volgendo lo sguardo ognuno
vede un’immagine che lo richiama al-
la bellezza della vita.
Il secondo è l’umiltà (humilitas): qui

è bellissima l’espressione di san Ber-
nardo: la tua umiltà che ti rende grata
a Dio ottenga il perdono alla nostra va-
nità (vanitas). Anche noi come siamo
vanitosi! Quanto siamo invidiosi e ge-
losi! Mi domando perché dobbiamo ro-
vinarci così la vita! Perché possiamo
rompere l’incanto di questa seconda
polarità. Ve la faccio riascoltare per-
ché è proprio bella l’espressione di
Bernardo: la tua umiltà che ti rende
grata a Dio ottenga il perdono alla no-
stra vanità. 
Il terzo è la carità (copiosa charitas):

la tua copiosa carità copra la moltitudi-
ne dei nostri peccati (multitudinem no-
strorum peccatorum). Dobbiamo essere
anche persone generose. Sarebbe bel-
lo alzare la mano, per sapere quando
siamo stati veramente contenti. È ac-
caduto quando, magari con un po’ di
fatica e malavoglia, abbiamo fatto
qualcosa per il prossimo, e questi non
ci ha detto neppure grazie. Però quella
sera, quando ci siamo guardati nello
specchio, sapendo che lo avevamo fat-
to col cuore, ci siamo sentiti in pace e
contenti. Questo è anche ciò che cam-
bia il volto della società. 
E, da ultimo, la tua fecondità (fecun-

ditas). Dice san Bernardo: la tua glo-
riosa fecondità ci conferisce la capacità
di acquistare meriti (fecunditatem meri-
torum). Cos’è il merito? Il merito non è
come diciamo spesso: “come mai mi
capita questo, io che ho fatto tanto per
gli altri”. Il merito, invece, è la capaci-
tà di trasformare non solo le intenzio-
ni e il cuore, ma anche i gesti e la vita.

Allora la fecondità di Maria è così ge-
nerativa da trasformare anche i nostri
gesti che sono poveri. È un’esperienza
che facciamo tutti: quando vogliamo
fare qualcosa, è molto più il sogno del-
la cosa realizzata. La realtà è talvolta
deludente. La realizzazione è spesso
piccola e questo vale anche per gli altri
gesti della vita: sono sempre insuffi-
cienti rispetto all’intenzione che por-
tiamo nel cuore. Preghiamo Maria,
perché la sua gloriosa fecondità ci
conferisca la capacità di avere un agi-
re felice e gioioso.
Questi quattro assi cardinali sono

come la “sala regia” di una vita cristia-
na felice. Noi diciamo “felice”, ma la
Bibbia ha un’altra parola per dire la
pienezza di vita: la “beatitudine”. Sono
sicuro che in tutte le statistiche che
misurano il benessere sociale, la bea-
titudine per fortuna non viene mai in-
dagata. Si cerca la felicità, ma chi di
noi è capace di indicarla? Sono propo-
sti talvolta dieci-venti indicatori socia-
li, ma sono veramente in grado di mi-
surare la felicità? La Bibbia dice che
non basta essere felici, è necessario
puntare più in alto, bisogna essere
beati! La beatitudine può accadere an-
che in una persona molto ferita, molto
sofferente. Domenica nell’altro grande
Santuario della diocesi a Boca abbia-
mo ringraziato il Signore per la chiu-
sura del processo sulle virtù eroiche di
Daniela Zanetta, una ragazza che è
morta a 24 anni con una malattia che
è persino difficile da pronunciare. Du-
rante l’omelia ho letto un paio di testi
dal Diario di questa ragazza, veramen-
te sorprendenti! Lei scriveva a Maria
una preghiera e la leggeva al suo Gesù
dicendo: “Ti è piaciuta, eh…”. C’è una
confidenza con il Signore che rende
“beati”: essa proviene dal nostro affi-
damento a Maria. 
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3. Maria il “trono regale” 
della nostra riconciliazione

Signora nostra, mediatrice
nostra, avvocata nostra, ri-
conciliaci con il tuo Figlio,
raccomandaci a Lui, a Lui pre-
sentaci. O benedetta, fa’ che
per la grazia che hai trovato
(Lc 1, 30), per la prerogativa
che hai meritato, per la mise-
ricordia che hai generato, che
Colui che per tuo mezzo si è
degnato di farsi partecipe del-
la nostra infermità e della no-
stra miseria, ci faccia altresì,
per le tue preghiere, partecipi
della sua gloria e beatitudine,
Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro
Signore, che sopra ogni cosa è
benedetto nei secoli (Rm 9, 5). 
Domina nostra, mediatrix no-

stra, advocata nostra, tuo Filio
nos reconcilia, tuo Filio nos com-
menda, tuo Filio nos repraesen-
ta. Fac, o benedicta, per gratiam
quam invenisti, per praerogati-
vam quam meruisti, per miseri-
cordiam quam peperisti [alias,
percepisti], ut qui te mediante fie-
ri dignatus est particeps infirmi-
tatis et miseriae nostrae, te quo-
que intercedente participes faciat
nos gloriae et beatitudinis suae,
Jesus Christus Filius tuus Domi-
nus noster, qui est super omnia
Deus benedictus in saecula.
Amen.
Finalmente, l’ultima parte del testo

di san Bernardo. È l’augurio per que-
st’anno. Ogni anno il vescovo vi fa
l’augurio, perché a partire da questo
29 aprile, da questo luogo di grazia,
possa prendere avvio un anno buono
per questa Valle e per le persone che
arrivano qui a Re. Pensate a cosa sa-

rebbe la Val Vigezzo senza il Santuario
di Re. Magari voi, invece, pensate cosa
sarebbe senza la Svizzera a due passi.
Tuttavia, la fortuna di aver vicina la
Svizzera è una certezza fragile, anche
se dà lavoro a tanti, mentre la Val Vi-
gezzo è conosciuta da tutti per il San-
tuario di Re. La presenza della Madon-
na ha attraversato i secoli proteggen-
do questa valle e l’Ossola intera. 
Allora vi esprimo così il mio augurio.

Il grembo di Maria sia il “trono regale”
da cui Gesù ci riconcilia (grazia), ci
consola (merito) e ci trasfigura (miseri-
cordia). È il trono in cui siede la sa-
pienza del Padre (…sedet sapientia Pa-
tris), la sapienza della Vita e che dà la
Vita. Vi auguro quest’anno di iniziare
il periodo estivo (la festa della Madon-
na di Re dà avvio a questa stagione)
che per i vostri paesi è il momento più
alto della vita della valle. Il mio augu-
rio è molto semplice. Prima ve lo dico
con le parole alate di san Bernardo:
Colui che per tuo mezzo si è degnato di
farsi partecipe della nostra infermità e
della nostra miseria, ci faccia altresì,
per le tue preghiere, partecipi della sua
gloria e beatitudine; qui te mediante
fieri dignatus est particeps infirmitatis
et miseriae nostrae, te quoque interce-
dente participes faciat nos gloriae et
beatitudinis suae. Poi con le mie pove-
re parole che vengono dal cuore: non
cerchiamo quest’anno di aumentare
soltanto le cose che possediamo, ma
diventiamo capaci anche di migliorare
le relazioni attraverso le quali crescia-
mo, viviamo, e alla fine riceviamo il
dono di Dio e lo scambiamo tra di noi.
Qui risiede, dimora, rifulge la Sapien-
za del Padre. Che la Madonna del san-
gue di Re vi doni tutto questo. Auguri! 
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Cari sacerdoti, 
cari candidati 
al ministero presbiterale, 
cari genitori, parenti e amici,
e tutti i fedeli qui presenti, 

un abbraccio fraterno proprio in que-
sto giorno in cui vogliamo ringraziare,
rinnovare e rinsaldare i vincoli di fra-
ternità all’interno dell’unico presbite-
rio. Saluto anche i due confratelli ve-
scovi che ci onorano con la loro comu-
ne preghiera. La parola di Dio che ave-
te ascoltato nel rito ambrosiano è piut-
tosto impervia. Tuttavia ci fornisce un
non piccolo elemento di riflessione. In
essa possiamo raccogliere, da un lato,
il senso di gratitudine per i traguardi
dei sacerdoti che sono qui davanti a
noi e che celebrano il 25°, il 50°, il 60°
e oltre di ordinazione; dall’altro lato, la
generosa intenzione di questi giovani
che hanno l’ardimento di candidarsi al
ministero presbiterale, «facendo la fac-
cia dura – come dice il vangelo di Luca
al capitolo 9, al versetto 51 – per anda-
re verso Gerusalemme» e quindi met-
tersi seriamente nel cammino vocazio-
nale, su cui hanno fatto il loro discer-
nimento. Dunque, oggi ricordiamo tan-
ti traguardi e nuove partenze! 

1. È proprio su questo tema che for-
se la parola di Dio ci può dare un’indi-
cazione che possiamo raccogliere in-

torno a una cifra semplice, che è la
parola più ricorrente del Vangelo di
oggi, e che assume un elemento dal li-
bro degli Atti degli Apostoli, il tema
della “testimonianza”. Ciò che tutti ci
precede e ci unifica, compresi quelli
che sono detti “i laici”, è il fatto che
ciascuno attraverso il battesimo è
chiamato a essere testimone del van-
gelo di Gesù. Cosa significa essere te-
stimoni? 
Possiamo dirlo con un’espressione

molto semplice, “dire agli altri di un Al-
tro – nella lingua degli altri”. Il gioco di
parole evidentemente è voluto: “dire (e
donare) agli altri un Altro – assumen-
do e donandolo nel linguaggio degli al-
tri”: questa è la testimonianza.
La testimonianza, dunque, non è

prima di tutto il racconto della propria
esperienza. Questa è la comprensione
prevalentemente “biografica” della te-
stimonianza, cioè il racconto esclusivo
del proprio vissuto. La testimonianza è
anche narrazione della propria espe-
rienza, ma è il racconto che dice se
stessi rinviando a ciò che sta oltre se
stessi, rimandando a ciò che eccede la
propria esperienza. L’esperienza cri-
stiana è un’esperienza che rimanda ol-
tre se stessi! Anche tutta la retorica
degli anni ’80-’90 sull’esperienza cri-
stiana, dimenticava talvolta, non sem-
pre per fortuna, questa cosa fonda-
mentale: chi è cristiano, racconta la

Dire agli altri di un altro
Omelia per la Festa della fraternità sacerdotale

Cannobio - Collegiata di San Vittore, 2 maggio 2017
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propria esperienza, dicendo di sé,
mentre rinvia ad altro da sé. 
La testimonianza, poi, non è neppu-

re la presenza silenziosa. Come si usa-
va dire negli anni ’60-’70, ma forse c’è
ancora qualcuno che s’è fermato a
Eboli, la testimonianza doveva essere
il più possibile silenziosa, doveva es-
sere la presenza silenziosa del cristia-
no nel mondo. Se, però, tu vuoi essere
un essere parlante che dice almeno:
“questo è il pane, questo è il vino, que-
sta è l’amicizia, questo è l’affetto,
ecc…” dovrai in qualche modo atte-
starlo ad altri. Dicendo queste parole
tu superi la pura testimonianza silen-
ziosa. In un saggio del 1969, a cui ho
appena fatto la prefazione, Martini
chiamato dall’Azione Cattolica a parla-
re sul tema del cristiano testimone,
svolgeva l’idea della testimonianza che
proponeva la presenza silenziosa nel
mondo e propugnava un messaggio
che si doveva capire solo dalla propria
azione. Però l’uomo è un essere par-
lante, ed è interessante perché in que-
sto testo il giovane gesuita Martini va
fino in fondo all’idea della testimo-
nianza silenziosa, ma alla fine deve
ammettere: io ho scommesso tutta la
vita sulla parola di Dio, allora la testi-
monianza dovrà pur dire anche qual-
cosa di esplicito, dovrà dire proprio la
differenza della croce.
Allora, forse è più saggio esplicitare

questo aspetto, soprattutto in un tem-
po di sovrabbondanza di messaggi: la
testimonianza è dire agli altri (non
quelli che sono già in chiesa, ma quelli
che sono fuori, quelli che passano per
la strada, quelli che troviamo sul lavo-
ro) di un Altro, assumendo la lingua
degli altri. Assumere la lingua degli al-
tri è abitare il loro linguaggio, ascol-
tando la loro esperienza, praticando i
loro modi di vivere, assumendo le loro

ferite. Oggi siamo qui proprio a cele-
brare questo. 

2. Questo si deve dire, anzitutto, del
“ministero ordinato”, a cui voi chiede-
te di essere candidati. L’origine di que-
sto termine “ordine” è abbastanza
controversa: certo significa che si ap-
partiene a un “ordine” (ordo). Purtrop-
po vi devo annunciare che voi entrere-
te in un ordine che non sarà più un
ordine, nel senso che il carattere di
“casta” di questo ordine è già evapora-
to, e anche se noi teniamo duro su
questo punto a marcare la differenza,
il carattere di casta si scioglierà come
la neve al sole. Rimarrà, invece, il se-
condo senso del termine “ordine”, cioè
quello di essere “ordinati” a servizio
della testimonianza del popolo di Dio.
Ordinati “per” far crescere questa te-
stimonianza, per farla lievitare, per
farla diventare testimonianza di vita
cristiana. Essere testimoni significa
percepire la bellezza di aver accolto il
Signore Gesù come ciò che dà senso,
ancora di più come ciò che riempie la
propria vita, che dà forza alla vita di
ciascuno. Facendo questo, essendo
“ordinati” a questo, ciò ritornerà a noi
come l’unica cosa per la quale la gente
ci sarà grata fino alla fine dei giorni. 
Essere ordinati non significa, quin-

di, partecipare a un ordine che diven-
ta una casta, non significa sistemarsi,
anche perché fra dieci anni sarete pre-
ti di molte parrocchie, nonostante che
ancora teniamo duro a volerne non
più di due o tre. Dentro questa nuova
prospettiva, emergerà il dono più im-
portante di essere al servizio della te-
stimonianza. Se voi riuscirete a rende-
re spazio di testimonianza la vita di
una famiglia, la crescita di un giovane,
la stagione di un ragazzo, il cammino
di una persona, tutti questi vi saranno
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grati per la vita! Non bisogna avere il
delirio di onnipotenza di contare il nu-
mero. Il Signore non ha guarito tutti.
Questa è una delle cose più sorpren-
denti nel Vangelo, che pone la difficile
domanda: come mai Gesù ha fatto mi-
racoli per alcuni e non per tutti? Sem-
bra un’ingiustizia. Ne ha guariti alcu-
ni, perché noi continuassimo con lo
stesso stile, non pensando di salvare
tutti, ma di salvarne almeno alcuni.
Soprattutto facendo in modo che altri
con noi, nella chiesa, si aprano al ser-
vizio di tutti. 

3. In secondo luogo, dobbiamo rin-
graziare il Signore per tutti questi no-
stri amici sacerdoti, di cui vedo qui di-
nanzi i volti segnati dalle stagioni del
ministero. Essi celebrano gli anniver-
sari, sono molti, forse provati dalla fa-
tica, talvolta rugati da tanti anni di
dedizione al loro essere preti. Ricono-
sco in loro la passione, la dedizione, la
bellezza del ministero non solo ordina-
to, ma praticato nella chiesa locale.
Questa è una cosa su cui oggi c’è un
po’ di incertezza, perché si pensa sem-
pre che il prete migliore sia quello di
un movimento, di un gruppo carisma-
tico, che frequenta i benedettini o i ge-
suiti, che ha questa spiritualità parti-
colare. Il prete della gente, chissà co-
me mai, non rappresenta il vertice del-
l’essere prete, anche se fino a prova
contraria l’“archetipo” dell’essere prete
è il Pastore del popolo santo di Dio.
Quando dentro le rughe e le fatiche
della vita, brilla un frammento di que-
sta gioia, per essere stati preti della
gente, allora siamo sicuri che il prete è
pastore buono, icona dell’unico Buon
Pastore che è Gesù. 
Per questo siamo qui a ringraziare il

Signore. Ognuno, anche i giovani preti
celebrano il proprio anniversario. Oggi

lo celebriamo insieme, poi ciascuno lo
celebrerà con la propria classe: ecco,
la giornata di fraternità celebra questa
gioia! L’essere preti a servizio della te-
stimonianza del popolo di Dio può es-
sere compreso a partire da tre cose
che ci dice il Vangelo di oggi.

La prima: ciò che di più bello abbia-
mo detto e donato agli altri (“dire e do-
nare agli altri un Altro – nella lingua
degli altri”) non è venuto da noi. Certo
veniva dalle nostre mani, era fatto dai
nostri gesti, tuttavia nella sua origine,
non proveniva da noi. Difatti è succes-
so qualche volta che, quando non ci
aspettavamo più nulla da una perso-
na, invece essa è ritornata a credere,
quando pensavamo di non poter più
consolare, magari una parola detta en
passant è riuscita a riaprire la partita
della speranza. La prima cosa su cui
vi invito a dire grazie è riconoscere che
le cose più belle sono venute “dall’alto”
(anóthen, dice Giovanni). È difficile ri-
conoscerlo qualche volta, perché se
uno ha qualche talento dice allo spec-
chio: “come sono bravo”! Questa è la
prima cosa. Dice Gesù: «se credete alla
mia testimonianza, è perché essa vie-
ne dal Padre». Nel ministero si realizza
molte volte questo rimando misterio-
so.

La seconda: la testimonianza si rea-
lizza attraverso le opere. Questo è il ri-
schio delle nuove generazioni rispetto
alle antiche: pensare e vivere un mini-
stero sentimentale. Se sento dei buoni
sentimenti, allora il ministero funzio-
na. Il ministero è per definizione un
ministero che opera: opera non signi-
fica che costruisce chiese, che ha il
mal del mattone. Le opere di Gesù so-
no di un altro tipo. Gli antichi distin-
guevano tra facere e agere: il facere ri-
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guarda i mattoni e le chiese, che pe-
raltro vanno tenute bene, compresa la
propria casa, ma l’opera del ministero
è prima di tutto un agere, cioè un agi-
re che opera lo scambio simbolico tra
la vita delle persone e il dono del Si-
gnore. E anche questo è un secondo
motivo di grazie. Siamo qui a dire gra-
zie perché le nostre azioni si sono in
qualche modo concretizzate, hanno
preso corpo dentro le relazioni vive e
vitali con le persone. Ognuno provi
durante questa messa, nel momento
di ringraziamento alla comunione, a
fare memoria di due o tre cose per cui
posso dire: “Signore in quel momento
non solo ho riconosciuto che le cose
più belle venivano dall’alto, ma, ve-
nendo dall’alto, hanno espresso
un’opera che andava anche oltre me”.
Ognuno può dire grazie al Signore ab-
bastanza semplicemente in questo
modo. A volte anche la gente ci acco-
sta e ci riconosce questo, perché la
gente ha un fiuto speciale su questo.
Ci dice ciò per cui ci apprezza, e ma-
gari non è quello per cui noi pense-
remmo di valere o di aver fatto bene.

La terza: la testimonianza si disten-
de nel tempo e ha bisogno di tempo.
Siamo qui a celebrare i 25 anni d’ar-
gento, i 50 d’oro e poi i 60 di diaman-
te. La verità di ciascuno di noi si vede
nel tempo. È il principio a cui richia-
ma Gamaliele, nel libro degli Atti: que-
sto testo, nella sua apparente oggetti-
vità, è veramente scioccante. Se pen-
siamo che va “in stampa” verso gli an-
ni 80-90 del primo secolo, osserviamo
cosa dice: «Uomini di Israele badate
bene a ciò che state per fare a questi

uomini: tempo fa sorse Teuda che pre-
tendeva di essere qualcuno, e a lui si
aggregarono circa quattrocento uomi-
ni, fu ucciso e quelli che si erano la-
sciati persuadere da lui, furono dissol-
ti e finirono nel nulla»; e ancora: «Dopo
di lui sorse Giuda il galileo, al tempo
del censimento, e indusse gente a se-
guirlo ma anche lui finì male». È vera-
mente impressionante il linguaggio:
quelli che si erano lasciati persuadere
si dispersero, Teuda finì nel nulla e
Giuda finì male. Luca sembra alludere
anche al fatto che Gesù sia “finito ma-
le”, ma il suo essere finito male sulla
croce, non è stato la fine di tutto. In-
fatti, continua il testo: «Ora perciò vi
dico, non occupatevi di questi uomini
e lasciateli andare. Se quest’opera fos-
se di origine umana verrebbe distrut-
ta, ma se viene da Dio non riuscirete a
distruggerla». Provo a commentare in
due modi. Il primo: siamo veramente
certi che ciò che di noi rimane, e ciò
per cui siamo qui a ringraziare questa
mattina, riguarda ciò che dura nel
tempo? O, ancora, la testimonianza
quotidiana è ciò per cui siamo ricono-
sciuti e apprezzati, e questo è per noi
il punto cruciale dell’etica e della spi-
ritualità del nostro ministero? Il se-
condo: auguro, soprattutto a quelli
che hanno cinquanta, sessanta (e ol-
tre) anni di messa, di poter dire: “Si-
gnore, pure in mezzo a tante mie diffi-
coltà, ti ringrazio che alcune cose sono
accadute così nella mia vita, le metto
davanti a te, Tu benedicimi e restitui-
scimele non come il motivo della mia
felicità, ma come il motivo della mia
beatitudine! Il tempo della testimo-
nianza è la sorgente della beatitudine!
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Il 29 settembre 2012, dopo aver visi-
tato la comunità monastica prima
dell’ingresso a Novara il 5 febbraio del-
lo stesso anno, venivo all’Isola san
Giulio per la professione perpetua di
sr. Amabile. Nel piccolo passaggio che
c’è tra l’approdo all’isola e la strada
che va verso il monastero trovai una
simpatica signora con suo marito, oggi
qui presente vestita di rosso, con una
ragazza avvenente. Non ricordo come,
ma il discorso cadde sul fatto che Ni-
coletta (così si chiamava allora), la loro
figlia che mi stava dinanzi, sarebbe
entrata 15 giorni dopo in monastero.
Oggi è diventata sr. Maria Fides, e noi
siamo qui per la sua professione mo-
nastica definitiva. 
Carissima, è bello che ci sia quasi

un passaggio di testimone tra la pro-
fessione di cinque anni fa e quella di
oggi. Non so se ha fatto anche a voi la
stessa impressione che ha suscitato in
me questo inizio della liturgia un po’
celestiale, una liturgia preziosa come
lo scrigno d’oro dell’evangeliario che
sta sull’altare, che ci ha tenuti col fia-
to sospeso fino ad ora. 

1. Cercate le cose di lassù…

Leggo negli occhi di molti di voi, ne-
gli occhi della mamma e del papà, del
fratello, negli occhi dei colleghi e degli

amici più intimi di Nicoletta, questa
domanda: che cosa succederà mai?
Che cos’è questo rito a cui stiamo
partecipando? Come può succedere
che dal 2012 al 2017 una ragazza gio-
vane, di belle speranze, che probabil-
mente faceva girare la testa anche a
qualche ragazzo, possa innamorarsi
di una vita come questa. Se non ci la-
sciamo colpire dall’urto di questa do-
manda, forse non riusciremo a capire
il segreto di questa scelta, o meglio di
questo essere stata scelta. Perché noi
non possiamo scegliere, se prima non
siamo anticipati dalla scelta del Si-
gnore. 
Per spiegarlo, allora, prendiamo su-

bito la domanda di petto, e leggiamo la
seconda lettura, brevissima, icastica,
fulminante: «Se siete risorti con Cristo
cercate le cose di lassù, dove Cristo è
seduto alla destra di Dio, rivolgete il
pensiero alle cose di lassù e non a quel-
le della terra», non alle cose di quag-
giù. Ci sono due modi di leggere que-
sto testo, uno facile, rassicurante, che
mette subito le cose a posto, e dice: Ni-
coletta è diventata sr. Maria Fides ed
ha cercato le cose di lassù, noi pur-
troppo siamo rimasti quaggiù, ciascu-
no si dedichi alle sue cose. Al limite fa-
remo pregare sr. Maria Fides per noi,
ma a noi non resta che la durezza del-
le cose del mondo. 

Cercare le cose di lassù...
Omelia per la Professione solenne di sr. Maria Fides

Isola di San Giulio - Abbazia Mater Ecclesiæ, 6 maggio 2017

V
ESCO

VO

7-VESCO_01.qxp_Layout 2  06/07/17  12:14  Pagina 195



196

È troppo facile dire così, perché si
distribuiscono i cammini della vita
umana e le vocazioni cristiane fra al-
cune persone che fanno scelte radicali
isolandosi dal mondo, mentre noi pen-
siamo che non possiamo vivere in mo-
do altrettanto radicale, rimanendo nel
mondo dentro la nostra condizione,
magari “vendendo fumo” [ndr. allusio-
ne al fatto che Nicoletta prima dell’in-
gresso in monastero lavorava per una
multinazionale del tabacco]. La radi-
calità cristiana è sempre possibile in
ogni situazione, cercando di attuarla
con fatica dentro le scelte che molti
colleghi di Nicoletta hanno fatto, stan-
no facendo, faranno sulla famiglia, sui
figli, sul proprio futuro… 
Lo sguardo alle cose di lassù serve

per vivere bene le cose di quaggiù.
Neppure le sorelle – le vedete qui in fi-
la come le schiere celesti – non vivono
già lassù, ma vivono quaggiù, tuttavia
con lo sguardo che cerca di avvicinar-
si, con timore e tremore, alla vita ri-
sorta che viene da lassù. Ecco vorrei
che sentissimo la provocazione che
nasce dalla partecipazione a questo
momento. La liturgia ci pone una do-
manda molto semplice: a che punto
siamo della nostra vita? 
Nicoletta sta facendo un passaggio

decisivo: nulla intorno ci parla più di
passaggi decisivi. Il lavoro è ritrattabi-
le, la vita affettiva procede per tentati-
vi, si convive e “poi si vedrà”, magari
viene prima anche il figlio.  Oggi, inve-
ce, veniamo tutti richiamati a questa
sfida: la scelta ci dà un volto, ci fa ri-
trovare il nostro volto, se però guar-
diamo alle cose di lassù, se guardiamo
alla vita con lo sguardo con cui si ve-
dono le cose da lassù. Allora, il cam-
mino celestiale della liturgia di stama-
ni, che ci ha portato fino qui (sono
passati esattamente quaranta minuti

di canti, non di predica, eh, che sia
chiaro!), è servito a metterci in tensio-
ne come l’arco per entrare in questo
momento. 

2. La forma vitae apostolica

Nasce qui la seconda domanda. Se
tutti noi dobbiamo vivere la nostra vi-
ta, ciascuno nella condizione in cui è
stato chiamato alla vita e alla fede (co-
me dice il cap. 7 della prima Lettera ai
Corinti: «nessuno cambi la propria
condizione se non per la ragione di vi-
vere al meglio il Vangelo»), allora la se-
conda domanda che ci facciamo è la
seguente: che cosa ha affascinato Ni-
coletta per diventare sr. Maria Fides?
La risposta a questa domanda ci è of-
ferta dalla prima lettura, nella quale è
presentato il secondo dei quadri, che
gli esegeti chiamano anche “sommari”,
della vita delle prime comunità cristia-
ne (Atti 2,42-47; Atti 4,32-35). Sono
quasi due icone dipinte davanti ai no-
stri occhi. Si discute molto se i primi
cristiani hanno proprio vissuto così o
se l’evangelista, facendo una sorta di
sommario, raccoglie in unità le tessere
del mosaico e compone egli stesso una
vita cristiana ed ecclesiale con questi
tratti. 
Di fatto, però, nella storia del cristia-

nesimo, questi due brani sono diven-
tati la descrizione della forma vitæ
apostolica che ha influenzato le svolte
della storia della chiesa. Tutte le rifor-
me della chiesa, quelle che non sono
partite dall’alto ma dal basso, hanno
sempre preso come punto di riferi-
mento questi due brevi testi, che in-
sieme non superano dieci versetti. Ba-
stano pochi versetti per cambiare il
mondo! Prima Sant’Antonio il Grande,
poi Benedetto, in seguito Colombano,
poi Francesco e Chiara, persino quelli
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che hanno deviato come Fra’ Dolcino,
nella vicina Valsesia, e molti altri,
hanno ripreso la forma vitæ apostolica
come quel modo di vivere degli aposto-
li che diventa affascinante e capace di
trasformare i legami umani. E che co-
sa contiene questo “modo di vivere”
per essere così affascinante? 
Le «tessere» sono diverse, ma alcuni

elementi sono ricorrenti. Anzitutto
l’intenzione: «la moltitudine di coloro
che erano diventati credenti aveva un
cuor solo e un’anima sola»; poi segue la
forma pratica: «nessuno considerava
sua proprietà quello che gli apparte-
neva, ma fra loro tutto era in comune»;
infine, gli elementi caratterizzanti:
«l’insegnamento degli apostoli, la pre-
ghiera, la comunione e la frazione del
pane». 
Vorrei però subito fare chiarezza: ap-

pena più avanti è narrato l’episodio di
chi stravolge subito questo ideale. È
l’episodio di Anania e Saffira (At 5) che
portano agli apostoli il ricavato della
loro proprietà. Essi consegnano solo
metà del valore, dicendo però che si
trattava di tutto il ricavato. Pietro ri-
corda loro che nessuno è costretto a
portare il ricavato della vendita, per-
ché il cristianesimo è fondato sulla li-
bertà. L’episodio negativo di Anania e
Saffira mette in risalto che il dono dei
propri beni – il dono di se stessi – è un
atto libero! In duemila anni di cristia-
nesimo, questi testi hanno sempre in-
quietato tutti i cristiani. Ecco, allora, il
secondo passo: sr. Maria Fides si è in-
namorata di questa forma di vita. 
Ciascuno s’innamora del Signore

sempre dentro una forma pratica par-
ticolare. Qual è la forma di vita propo-
sta da Benedetto e che le sorelle vivo-
no qui all’isola di san Giulio? Essa si
sintetizza in due parole divenute fa-
mosissime: «Ora et labora», prega e la-

vora. Bisogna riconoscere che è una
forma di vita molto rispettosa del-
l’umano. Nel secondo millennio, si è
un po’ persa questa armonia, ha pre-
valso talvolta l’ora (prega) e anche la
vita religiosa contemplativa ha corso il
rischio di perdere il labora (lavora).
Il/la monaco/a, conduce una vita ar-
moniosamente suddivisa tra preghie-
ra, lavoro e vita fraterna (compreso
evidentemente il sonno). Questi tre
elementi sono la fisiologia di una vita
monastica cenobitica sana, che certo
può avere anche le sue patologie. Ed è
pure la fisiologia della vita di ogni uo-
mo e di ogni donna: preghiera, lavoro
e vita di relazione, solo che nel caso
del monachesimo viene attuata all’in-
terno di una comunità concreta a ciò
consacrata, alla quale i monaci e le
monache appartengono per sempre. 
San Benedetto parla della stabilitas

loci (stabilità) per vivere la conversio
morum, la conversione del cuore e del-
la vita. I monaci e le monache della fa-
miglia benedettina appartengono al
monastero in cui sono entrati e dove
hanno fatto professione, non si spo-
stano da un monastero all’altro nep-
pure all’interno dell’Ordine (natural-
mente per fondate ragioni possono an-
dare in un altro monastero, ma allora
cambiano la stabilità). Se ci pensate,
in un certo senso anche chi si sposa fa
voto di stabilità. Per vivere pienamen-
te tale stabilità – non solo nell’entusia-
smo dell’innamo ramento – bisogna fa-
re il terzo passo che è il segreto più
profondo della scelta di sr. Maria Fi-
des.

3. Il legame di amicizia

Tale passo ci è mostrato bene dal
brano evangelico di Giovanni 15: testo
che papa Benedetto XVI amava molto,
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perché contiene una parola-chiave:
amicizia. Naturalmente contiene an-
che l’espressione classica del cristia-
nesimo. Se io vi chiedessi qual è l’es-
senza del cristianesimo, tutti rispon-
dereste che è il comandamento di
amarsi gli uni gli altri. Questa espres-
sione era già stata detta da Epitteto,
un filosofo stoico contemporaneo di
Gesù, ma in Gesù c’è un “valore ag-
giunto”: «Questo è il mio comanda-
mento: che vi amiate gli uni gli altri co-
me io ho amato voi» (v. 12). Questo “co-
me io” è la qualità propriamente cri-
stologica dell’amore cristiano. Prose-
guendo, il brano evangelico traduce
questo “comandamento”: «Nessuno ha
un amore più grande di questo: dare
la sua vita per i propri amici» (v. 13). 
Amicizia è la parola-chiave che per-

mette all’evangelista Giovanni di fare
uno sviluppo al comandamento del-
l’amore che ha segnato la storia di
questi duemila anni di cristianesimo:
«Voi siete miei amici, se fate ciò che io
vi comando. Non vi chiamo più servi,
perché il servo non sa quello che fa il
suo padrone; ma vi ho chiamato ami-
ci, perché tutto ciò che ho udito dal
Padre mio l’ho fatto conoscere a voi»
(vv. 14-15).
Carissima sr. Maria Fides, forse

questo è proprio il segreto del tuo
cammino. Se la forma di vita comuni-
taria ti ha fatto dire: «Questa è la for-
ma di vita che voglio per me», dentro
di essa bisogna scoprire la sorgente
della relazione amicale con il Signore
Gesù.
Nella tradizione si usano diverse me-

tafore per indicare la vita consacrata,
in particolare quella delle nozze, ma
anche la metafora dell’amicizia è mol-
to interessante. Essa parla di un lega-
me del Signore con te, un legame
esclusivo con te, che però attira anche

tutti gli altri. Infatti il Vangelo usa il
plurale: «Voi siete miei amici». Lo dice
per tutte le monache della comunità e
oggi, per sempre, anche per sr. Maria
Fides. 
I greci avevano tre parole per dire

amore, mentre noi nelle lingue moder-
ne ne abbiamo solo una: amore,
amour, amor, love, Liebe. I greci dice-
vano che c’è l’amore di attrazione (che
si chiama eros) che può diventare
amore possessivo, amore che stru-
mentalizza l’altro, che percepisce l’al-
tro come il tampone del proprio biso-
gno, il riempitivo del proprio vuoto.
Già gli antichi dicevano che questo
amore, se non si apre ulteriormente
può diventare patologico. E non c’è bi-
sogno di dimostrare quanto ciò sia ve-
ro: basta aprire i giornali. 
Poi i greci parlavano anche dell’amo-

re di philía – da cui derivano tante pa-
role italiane – che è l’amore di amici-
zia, l’amore che lega tra di loro gli
umani, l’amore tra pari e, anche se è
tra diseguali, è per farli diventare pari:
è l’amore nel quale non basta solo da-
re, ma bisogna saper ricevere. E que-
sto ciò che è difficile nell’amore. Infatti
se noi diamo, ci sentiamo superiori
agli altri, ma se noi, mentre diamo,
sappiamo anche ricevere, allora amia-
mo in modo giusto. Questo è l’amore
di amicizia ed è la parola che usa Gio-
vanni. Anche questo amore può, però,
avere la sua deriva, la sua patologia,
può diventare un’amicizia chiusa,
esclusiva. L’adolescente impara subito
questo, quando nelle sue scelte inclu-
de ed esclude gli altri, anche per invi-
tare gli amici in pizzeria: questo sì,
quello no.
Il Nuovo Testamento usa una terza

parola rara nel greco classico: è l’amo-
re di agápe, ossia un amore che viene
dall’alto, da Dio, e assume dal di den-
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tro l’amore di attrazione e di amicizia,
li purifica e li fa crescere. L’amore-
agápe è tutto racchiuso nelle due pa-
rolette che sottolineavo prima: «come
io… kathós egó». Qui ha la sua forma
e la sua misura, che è quella di amare
senza misura.
Solo alla luce di questo amore-agá-

pe, possiamo capire il gesto che tra
poco compirà sr. Maria Fides in rispo-
sta alla scelta del Signore. Dice, infat-
ti, il Vangelo: «Non voi avete scelto me,
ma io ho scelto voi e vi ho costituiti
perché portiate frutto» (v. 16).
Cara sorella Maria Fides, ascolta

questa parola. Forse, in quel 29 set-
tembre di cinque anni fa, non avevi an-
cora percepito la profondità del passo

che stavi per compiere. Adesso la per-
cepisci in un modo nuovo, ma ci sarà
tutta la vita per entrare nella dramma-
tica di questa realtà, se manterrai la
freschezza per aver ascoltato questa
parola: non tu hai scelto il Signore, ma
il Signore ha scelto te. Ti ha preso là a
Medjugojie, ti ha preso dal “gruppo del
fumo” e ti ha portata fin qui.
Solo rimando fedele a questa voce

impercettibile – per sentirla bisogna
stare nel silenzio più lancinante, ma
anche più promettente, quando cala
la sera qui a San Giulio e l’isola resta
deserta – allora potrai sentire la pro-
messa: «perché andiate e portiate mol-
to frutto». 
Auguri! 
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Carissimi fratelli e sorelle, 
un abbraccio a voi tutti che siete qui

presenti, secondo l’elenco di volti e di
eventi ricordato dalla Madre Generale
nel saluto iniziale. Settant’anni del-
l’Istituto religioso delle Missionarie di
Gesù Eterno Sacerdote, trentacinque
superiore qui presenti, tre fratelli sui
nove del ramo maschile e sei giovani
sorelle che fanno la Professione perpe-
tua. Questo lungo cammino ci chiede
di raccogliere il senso profondo del rito
solenne che stiamo celebrando e che
porta con sé tanti significati. Una lun-
ga memoria, una vitalità presente,
un’attesa futura: lo facciamo in un
modo semplice, ricordando un’espres-
sione nella quale la Madre Fondatrice,
Margherita Maria Guaini (che sarebbe
felice di essere qui oggi, anche se ve-
glia ancora su di noi con le sue spoglie
mortali in questa chiesa) ha riassunto
il “carisma” di questo Istituto. 
Ora, forse molti dei presenti non

sanno cosa significa la parola “cari-
sma”, anche se spesso viene usata di-
rettamente in italiano. In genere,
quando si dice che una persona ha ca-
risma, s’intende che ha una dote par-
ticolare. È un termine trasposto diret-
tamente dal greco, senza essere tra-
dotto, e deriva da cháris, la grazia,
mentre chárisma significa l’effetto pro-
dotto dalla cháris in noi. La cháris è la

grazia di Dio, il chárisma è il dono di
Dio già operante nel cuore di un cre-
dente, di un uomo e di una donna. Nel
Nuovo Testamento è originale il fatto
che il carisma non appartiene solo ad
alcune persone dotate di doni partico-
lari (santi, fondatori, religiosi, missio-
nari, educatori, ecc.), ma l’affermazio-
ne che ciascun credente è dotato di un
dono particolare per l’utilità comune
(1Cor 12).  Carisma non è solo il dono
di Dio, ma il dono di Dio già accolto,
recepito, fatto maturare dentro il cuo-
re degli uomini. 
La frase della Madre che voglio com-

mentare, in cui esprime sinteticamen-
te il carisma MGES è un po’ scioccan-
te. Ella riprende sostanzialmente la
teologia del suo tempo, che peraltro
aveva una lunga storia, risalendo al
Settecento francese, dove si presenta-
va Gesù come vittima, sacerdote, re-
dentore. Madre Margherita però la tra-
duce con questa domanda, messa di-
rettamente sulla bocca del Signore:
“Quale utilità del mio sangue se nessu-
no lo fa valere?”. Le suore, che abitano
con me in casa episcopale, hanno af-
fisso questo motto in cappella, di fian-
co al grande crocifisso. Tutte le matti-
ne lo leggo e ormai l’ho imparato a me-
moria.
Questa espressione è scritta dalla

Madre, ma Lei la mette in bocca a Ge-

Quale utilità del mio sangue
se nessuno lo fa valere?
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sù. Vedete il gioco di figure: è Cristo
che parla ma l’espressione è accolta
con lo sguardo, l’orecchio, il cuore del-
la Madre, che la riassume in questo
interrogativo incandescente. Provo a
commentarlo.

1. Quale utilità…

La domanda inizia così: quale utili-
tà? Il termine è strano, provo a illumi-
narlo con la riflessione di un grande
Padre della Chiesa. Sant’Agostino di-
stingueva, usando proprio questo ter-
mine, due significati e li spiegava con
due verbi latini, l’uti e il frui. Il primo
verbo (uti) richiama in italiano il no-
stro “uso”: è l’utilità pratica, l’utilità
dello strumento (utensile), di ciò che
serve per trasformare, costruire, ope-
rare, produrre. Sant’Agostino però
suggeriva che c’è un secondo senso di
utilità, che esprimeva con un altro
verbo (frui), da cui deriva il nostro frui-
re, godere, essere affascinati, essere
nutriti, essere animati da una cosa. Si
tratta di realtà da cui l’uomo è mosso
e che lo spingono ad agire: l’amore,
l’affetto, la presenza, la tenerezza, la
vicinanza, ecc. Queste realtà non pos-
sono essere utilizzate, nel senso di
usate, ma sono fruite, godute, perce-
pite, sperimentate, amate. Noi imma-
giniamo che la Madre con la sua do-
manda intendesse dire proprio que-
sto.
Questa “utilità”, dunque, non è solo

l’utilità dello strumento per fare qual-
cosa, ma è l’utilità del cuore, del nutri-
mento, della gioia, che rende bella la
vita. L’utilità di cui parla la Madre ri-
guarda il contemplare, il guardare, il
lasciarsi toccare, il godere. 
Anche durante questo rito di

consacra zione, come le volte prece-
denti, mi faccio guidare da alcune sce-

ne della Parete Gaudenziana. Scelgo
alcune di queste splendide immagini.
Per spiegarle dovrei salire sul pulpito,
perché da qui esse sono alle mie spal-
le, ma voi siete in posizione per con-
templarle meglio. 
Sulla parete, nell’ultimo registro in

basso che precede la grande Crocifis-
sione, si trova un quadro singolare
che non rappresenta alcuna scena del
Vangelo. Dentro il grande racconto
della Parete Gaudenziana, troviamo
quest’unica scena che non si riferisce
a un episodio evangelico o a un miste-
ro della fede. È la scena dell’Adorazio-
ne della Croce, da parte di Gesù stes-
so.
Gesù è in ginocchio con le mani

giunte prima della crocifissione (di so-
lito c’è la scena di Gesù spogliato delle
vesti), mentre sul centro della croce
appare un bambino. Chi sarà questo
bambino? Qualcuno ha immaginato
che il bambino sia l’uomo nuovo, di
virgiliana memoria, il figlio dell’uomo
che nasce dentro di noi. Virgilio, il
grande poeta dell’antichità, aveva va-
gheggiato il tempo di Augusto come
un’epoca di pace universale, collegan-
dola alla nascita di un bimbo (regale),
portatore di pace. Di solito questo rife-
rimento virgiliano è stato indicato dai
Padri della Chiesa come profezia della
nascita di Cristo, mettendolo in rap-
porto al Natale del Salvatore. Qui, in-
vece, se il bimbo può avere questo si-
gnificato, sarebbe riferito alla nascita
dell’uomo nuovo che è generato attra-
verso la passione di Cristo. 
Sul lato sinistro c’è la bellissima fi-

gura del buon ladrone, il cui capolavo-
ro plastico si trova nella cappella della
Crocifissione al Sacro Monte, sempre
di mano di Gaudenzio Ferrari. Al cen-
tro sta la figura di Gesù in ginocchio,
e poi sullo sfondo v’è una misteriosa
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donna col turbante, che secondo l’in-
terpretazione di mons. Perotti, sareb-
be una Sibilla, testimone anche lei
della generazione dell’uomo nuovo. 
Per capire, dunque, l’“utilità” della

passione bisogna mettersi in ginocchio
davanti alla croce, bisogna adorare la
croce. È una scena che probabilmente
risale alla predicazione di Bernardino
da Siena, che fu il grande mentore di
Bernardino Caimi, ispiratore di Gau-
denzio Ferrari. Anche noi, in silenzio
davanti alla croce dobbiamo contem-
plare, lasciarci amare da Gesù, farci
attirare dal suo gesto di dedizione.
L’utilità della croce, che dobbiamo vi-
vere e trasmettere agli altri, va prima
contemplata, amata, assimilata nella
profondità del nostro cuore.

2. …del mio sangue

L’espressione “del mio sangue” è sin-
golare. Perché la Madre non scrive
“del sangue di Gesù”, ma, facendo
parlare Gesù, gli fa dire: “del mio san-
gue”. È Gesù stesso che parla e ci
chiede conto del suo sangue. Cos’è il
sangue? Proviamo a togliere per un
momento il pronome “mio”. 
Il sangue è il sangue degli uomini e

delle donne e ha due significati che
sembrano apparentemente contra-
stanti. Il sangue è il segno della vio-
lenza, di tutte le forme di oppressione,
perpetrate nei confronti degli uomini,
delle donne, dei bambini, è il sangue
delle guerre e di ogni forma di distru-
zione dell’umano. Il sangue è anche il
segno della vita, quella che scorre
dentro di noi e quella di chi è disposto
a donare se stesso per gli altri. Dicia-
mo sovente che la dedizione di una
persona è arrivata fino a donare il suo
sangue per altri. Si dice che una
mamma ha patito per il suo figlio di-

sperato, dandogli la vita fino al san-
gue. Nel nostro linguaggio è presente
anche l’aspetto positivo del sangue,
non solo quello negativo. Il sangue,
quindi, è insieme strumento di morte
e datore di vita!
Non c’è bisogno di mostrarlo ulte-

riormente, perché nella nostra società
piena di cose e di mezzi di comunica-
zione, questo aspetto aggressivo del
male che fa sanguinare l’umanità de-
gli uomini e delle donne, paradossal-
mente attraversa tutto ciò che noi uti-
lizziamo. Pensate, si infiltra persino in
Facebook: se si sbatte sui social media
una ragazza che ha fatto magari
un’imprudenza e la sua immagine de-
gradata viene moltiplicata alla ennesi-
ma potenza, essa si sente distrutta e
può buttarsi dal balcone. È successo
non in Svezia, ma a Novara! 
Ora aggiungiamo il pronome “mio”,

del “mio Sangue”. Spostate il vostro
sguardo sulla scena centrale, il qua-
dro della grande Crocifissione. Amo
molto questa scena. Vedete che è divi-
sa chiaramente in due parti: sotto è
molto affollata, sopra invece regna la
serenità della morte. Forse una delle
scene più belle che esista! 
In genere tutte le sceneggiature della

crocifissione hanno una disposizione
molto concitata. Vi sono vari gruppi di
personaggi: a sinistra il dolore lanci-
nante della Madonna con il gruppo
delle Marie, a destra il pianto delle
donne con i bimbi in braccio che ci
guardano, le famose donne di Gerusa-
lemme (guardate come sono belle, se le
vedeste poi con la lente di ingrandi-
mento sono emozionanti), le donne che
vengono prezzolate per piangere e ac-
compagnare i condannati. Poi qui da-
vanti sulla destra vi sono i soldati, che
tirano a sorte con i dadi le vesti di Ge-
sù e sembrano sporgere dalla Parete
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con gli elmi in aggetto (è una particola-
rità dell’affresco di Varallo). Ancora, al
centro, abbiamo la Maddalena ai piedi
della croce, di lato Giovanni con le
braccia allargate, i due pellegrini, uno
rivolto verso di voi e l’altro che guarda
verso Gesù, e, infine, i soldati attorno
con la potenza delle loro armi, le lance
e i bastoni. Sullo sfondo la città ideale.
La parte superiore presenta, invece,

una scena serena: il Cristo morto, che
è stato giudicato persino un po’ tradi-
zionale, perché fin troppo regale, non
è il Cristo che muore drammaticamen-
te in croce. Di fianco abbiamo i due la-
droni, e intorno al Cristo c’è una coro-
na di angeli (Gaudenzio Ferrari è stato
il grande pittore degli angeli): sopra vi
sono quattro angeli piangenti e sotto
ancora due, ma vicino alle mani e al
costato di Cristo, vi sono due angeli
che raccolgono il suo sangue.
“Il mio sangue”: la Madre sapeva be-

nissimo che, né il nostro sangue do-
nato, né il sangue versato da Gesù, va
perso. Care sorelle, anche se andrete
lontano da Varallo, quando guarderete
il vostro orologio eucaristico, sarete in
comunione con il sangue versato da
Gesù e farete rifluire il “suo sangue”
su tutti gli uomini attraverso l’Eucari-
stia. Solo una visionaria come la Ma-
dre fondatrice poteva inventare una
cosa del genere. Perché il sangue di
Gesù è già raccolto e gli angeli lo met-
tono quasi al sicuro, perché nessuno
lo disperda. Essi continuano a stare
presso la croce e raccolgono il “suo”
sangue, perché guarisca le ferite e le
sofferenze di tutti gli uomini.

3. …se nessuno lo fa valere? 

La terza parte della domanda è for-
mulata al negativo, anche se ha un
valore retorico: “…se nessuno lo fa va-

lere?”. Facendo questo, la Madre vole-
va creare una specie di vuoto, inten-
deva porre una distanza, perché cia-
scuno di noi potesse “far valere” un
frammento, una goccia del valore infi-
nito del sangue di Cristo. Come si può
“farlo valere”? Bisogna farlo valere, ma
come? Abbiamo visto che il sangue di
Gesù è già messo al sicuro! Lo custo-
discono gli angeli sotto la croce, ma
noi come facciamo a farlo valere? Per
“farlo valere” è necessario scendere
verso la storia degli uomini e delle
donne del nostro tempo e anche nel
futuro prossimo. 
Al fine di illustrarvi questo significa-

to mi riferisco alla terza scena, la più
bella di tutta la Parete. Dicono che sia
un unicum in Europa. È la penultima
del registro basso: la Discesa agli infe-
ri di Cristo. E una scena in notturno.
Osservate che Gesù è già risorto, con
la veste bianca orlata d’oro, ed è ritrat-
to di spalle con il corpo trasfigurato. Il
bambino che nasce sulla croce del-
l’adorazione è diventato il Cristo risor-
to che discende agli inferi. Egli scende
nella storia dell’uomo, addirittura
nell’abisso degli inferi. Di fianco sulla
sinistra si vede ancora il Buon ladro-
ne. Gesù stende le mani avanti e tira
verso di sé due persone, Adamo ed
Eva. Sulla destra vi sono alcuni pa-
triarchi e apostoli. In questa scena noi
vediamo – mi piace tradurvela così e
ricavarne l’augurio per voi – Gesù che
ha fatto già valere il suo sangue. Il
sangue versato vale sopra ogni cosa, si
riflette su tutti gli uomini. Gesù ci ras-
sicura per il destino di quelli che sono
venuti prima di Lui. Li attira a sé verso
il Padre, recupera tutta l’umanità pri-
ma di Lui, incominciando dal primo
uomo e dalla prima donna. 
Gesù chiede a noi per voi e a voi per

noi di essere come i samaritani che

La Parola del Vescovo
V

ESCO
VO

8-VESCO_06.qxp_Layout 2  06/07/17  12:18  Pagina 203



204

guariscono le ferite degli uomini e del-
le donne di oggi, di stare vicino a Lui
con la stessa mano per tirarli su dagli
inferi, per “far valere” il suo sangue in
questo mondo, giù fin nell’abisso. Ge-
sù, nella penultima scena, non vince
la morte, ma convince la morte! Nel-
l’ultima scena, quella della risurrezio-
ne, Gesù sembra vincere, perché dan-
za sul sepolcro. Nella penultima, inve-
ce, si raffigura il modo cristiano di vin-
cere, che è di convincere, di vincere
con te, non senza di te. “Far valere” il
suo sangue significa entrare anche noi
in questo gioco. È il gioco della frater-
nità, della presenza, della prossimità,
dell’attenzione, della cura, della bene-
volenza, della mano femminile, delle

donne che ungono il corpo ferito di
Gesù e il corpo martoriato dell’umani-
tà. 
Care sorelle, quando sarete in pre-

ghiera nelle cappelle delle comunità a
cui sarete inviate, quando sentirete
l’espressione della Madre, dovrete
pensare sempre da capo a questi tre
gesti: occorre mettersi in ginocchio per
adorare il sangue di Gesù; bisogna la-
sciarlo raccogliere dagli angeli perché
non ne vada dispersa alcuna goccia; è
necessario irrorarlo sulla vita degli uo-
mini e delle donne, perché il Signore ci
ha lasciato lo spazio, affinché anche
noi possiamo donare agli altri la mo-
neta preziosa del suo sangue.
Auguri!
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Volentieri torno tra voi, in questo
giorno della festa di San Vittore, pa-
trono della città di Verbania. Sono qui
convenute anche tutte le parrocchie
della città e della corona di frazioni in-
torno. Questa celebrazione unifica
tanti frammenti dispersi, su cui do-
vremmo lavorare nei prossimi anni,
sia sul versante ecclesiale sia sul ver-
sante civile, per mettere insieme risor-
se, energie, progetti, fantasie, opere,
azioni, fecondandoci ciascuno per la
propria parte con la propria distinta
responsabilità. 
Per la verità, non direttamente dal

martirio di San Vittore discende il fat-
to che egli sia il patrono della città, nel
senso che San Vittore sia stato in
qualche modo voluto per questa ragio-
ne come il protettore della città. Que-
sta titolazione proviene da una scelta
successiva che ha all’origine Sant’Am-
brogio o i suoi successori. Le nostre
contrade sono appartenute alla gran-
de regione lombarda dall’antichità fino
al XIX secolo. Ambrogio fece un’opera-
zione particolare, che ci fornisce il
bandolo della matassa per la nostra
piccola riflessione di questa sera. 
In un momento in cui il cristianesi-

mo cominciava a diventare un cristia-
nesimo maggioritario, “da tessera”,
quando tutti saltavano sul carro vin-
cente – siamo intorno alla fine del IV

secolo, non nel 303 durante l’ultima
persecuzione di Diocleziano sotto la
quale appunto muore martire Vittore,
ma molto più avanti (verso il 380-390)
– il vescovo di Milano cosa fa? Ambro-
gio indica San Vittore come patrono di
tutte le città più importanti del forese
(allora erano poco più che borghi di
media grandezza, cito Varese, Busto,
Intra, Missaglia, Corbetta, ecc.). Erano
le chiese battesimali, il vescovo risie-
deva a Milano, ed egli interveniva suc-
cessivamente per confermare nella fe-
de soprattutto attraverso il sacramen-
to della Cresima. Il battesimo veniva
dato subito dai presbiteri con i diaconi
e i catechisti, mentre si attendeva per
la Confermazione la presenza del Ve-
scovo.

Tuttavia, l’intenzione profonda per
cui veniva attribuito un patrono batte-
simale a queste città, strategicamente
diffuse sul territorio, era quella del-
l’evangelizzazione delle campagne.
Questa scelta pastorale ha plasmato
la figura del cristianesimo per mille-
cinquecento anni, fino ai nostri giorni.
Tutte le altre parrocchie sono nate a
cascata a partire da queste chiese ma-
dri, che sono le chiese battesimali più
antiche. Dovrebbe esserci anche qui a
Intra traccia del battistero antico, co-
me c’è in tutte le sedi che vi ho ricor-
dato. Per questo il patrono San Vittore

Li mandò due a due...
Omelia per la festa patronale di San Vittore a Verbania

Intra - Basilica di San Vittore, 8 maggio 2017
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martire, laico, soldato prima e catechi-
sta dopo, era il patrono naturale per le
Chiese battesimali.
Dunque, le parrocchie nascono da

un atto di missione nel nord-Italia e
nel sud della Francia, a differenza del
Sud Italia e del Nord Africa che invece
moltiplicarono le diocesi (nel 418, ven-
t’anni dopo la morte di Sant’Ambrogio,
al Concilio di Cartagine, Agostino si
lamenta perché c’era una pletora di
vescovi che non riuscivano ad andare
d’accordo). Il nord Italia e il sud della
Francia moltiplicarono le parrocchie,
mantenendo l’unità delle diocesi – non
dimenticate che il termine diocesi non
è una parola cristiana, ma è una cir-
coscrizione dell’Impero Romano – e
questo atto di missione ci consente
questa sera di prendere come cano-
vaccio della nostra riflessione il Van-
gelo che è stato proclamato (Mc 6,7-
12) e che riporta il testo più breve del
manuale di missione per i primi cri-
stiani. 
Per sé non è una traccia solo per

preti e vescovi, ma per i discepoli mis-
sionari, per la figura dell’apostolo o del
profeta itinerante. Siamo all’inizio del
Vangelo di Marco, al capitolo 6, e Gesù
dà le indicazioni per tutti i discepoli
che sono inviati in missione. Questa
sarà la sfida dei prossimi anni. Vedete
che i sacerdoti stanno diventando
sempre di meno, sta aumentando an-
che la loro età media, i volti si sono
fatti rugati e affaticati e la Chiesa avrà
futuro se sarà la chiesa di tutti i cri-
stiani, di tutti i cristiani come testimo-
ni. Voglio soffermarmi su quattro
aspetti contenuti in questo Vangelo. 

1. Il primo aspetto è la cornice della
missione. Il Vangelo dice che Gesù
«chiamò a sé i Dodici e prese a man-
darli a due a due e dava loro il potere

sugli spiriti impuri» (v. 7). Il testo allu-
de al libro del Qohelet dove si dice ap-
punto che «è meglio in due che uno so-
lo» (Qo 4,9). Già Marco parla di un in-
vio due a due, mentre l’invio “due a
due” diventerà un tema di fondo di Lu-
ca, anche se nel suo Vangelo Gesù in-
via in missione settantadue discepoli.
Anche Marco, dunque, li manda a due
a due. La missione cristiana, a diffe-
renza dei profeti dell’Antico Testamen-
to, è una missione che non può essere
fatta in proprio, da soli, non prevede
profeti isolati. Magari ci saranno pio-
nieri, ma non profeti isolati. E chi si
isola farà anche bene, potrà avere tan-
ta gente intorno, ma quando non ci
sarà più lui, sarà finito tutto. Difatti, i
primi testimoni, i primi missionari so-
no sempre in coppia, Paolo e Barnaba,
Paolo e Sila, Barnaba e Marco, e si po-
trebbero fare tutti i nomi che anche
oggi hanno svolto una missione in so-
lido.

2. Il secondo aspetto indica la dota-
zione della missione. Gesù «ordinò a
loro di non prendere per il viaggio
nient’altro che un bastone, né pane,
né sacca, né denaro nella cintura, ma
di calzare i sandali e di non portare
due tuniche» (v. 8-9). È strano l’elenco
di Marco, se lo confrontiamo in paral-
lelo con Matteo e Luca, al capitolo 10
di entrambi. Notiamo due eccezioni
nella dotazione del discepolo missio-
nario, il bastone e i sandali, mentre in
Matteo e Luca, anche questi sono
strumenti da non portare. Questo va
compreso bene, e gli esegeti dicono
che si tratta di cinque negazioni con
due eccezioni, calzari e bastone, per-
ché bastone e sandali sono la dotazio-
ne per l’uscita dall’Esodo, per il pas-
saggio del mare. La missione è un pas-
saggio di liberazione pasquale. Nei
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prossimi anni saremo chiamati anche
noi a una missione povera con i poveri
e per i poveri, non solo per coloro che
al venti del mese hanno preoccupazio-
ni per tirare la fine del mese, ma an-
che per le altre forme di povertà, quel-
le interiori, che sono paradossalmente
più difficili da superare, perché le po-
vertà esterne ci sono imposte, mentre
la libertà interiore va conquistata. È la
libertà dalle cose, la libertà dal tempo
e la libertà del cuore. Il testimone cri-
stiano – lo dico a voi ragazzi che sarete
i testimoni di domani – è uno che sa
usare bene le cose, il tempo e che ha il
cuore libero. Il cardinal Martini usava
tre aggettivi molto belli: un cuore libe-
ro, sciolto e generoso. Dobbiamo co-
minciare noi, non dobbiamo solo chie-
derlo agli altri. Dovremmo essere do-
mani una chiesa libera, sciolta e gene-
rosa. Tanto quello che non abbando-
neremo noi, ce lo faranno lasciare gli
altri o le circostanze d’intorno. 

3. Il terzo aspetto riguarda i gesti
della missione. Gesù fino a questo
punto della sua istruzione parla in di-
scorso indiretto, come se proponesse
un manuale delle istruzioni per il mis-
sionario, per il cristiano testimone. Da
qui in avanti Gesù, invece, parla in di-
scorso diretto. «Diceva loro: “Dovun-
que entriate in una casa rimanetevi
finché non sarete partiti di là e, se in
qualche luogo non vi accogliessero o
non vi ascoltassero, andatevene e
scuotete la polvere sotto i vostri piedi
come testimonianza per loro”» (v. 10).
Potremmo dire che qui sono indicati i
gesti della nostra testimonianza. Sarà
difficile nei prossimi anni trovare ciò
che è essenziale per la vita personale e
per la famiglia, per la chiesa e per la
società. I gesti della testimonianza do-
vranno trovare il ritmo giusto tra ani-

mazione e formazione. Pensiamo ai ra-
gazzi e agli adolescenti: se li animiamo
soltanto, ma non li formiamo, dopo
che hanno finito di socializzare, non
sanno per che cosa stanno insieme.
Soprattutto i disturbi della socializza-
zione producono l’abbandono del
gruppo, quando ci sono le prime diffi-
coltà relazionali. Sappiamo che i no-
stri oratori, quando c’è il Grest, sono
pieni talvolta anche di 400 - 500 ra-
gazzi, ma quando si pigia un po’ di più
l’acceleratore sulla formazione, riman-
gono sovente in pochi. Non possiamo
immaginare che si possono tenere in-
sieme le persone, senza la formazione
per coltivare un sogno, un progetto di
vita. Ricordatevi questa cosa ragazzi.
Avevo un professore che ci diceva: un
giovane costruisce da adulto il venti
per cento di ciò che ha sognato prima
dei vent’anni. Se il nostro sogno è pic-
colo, il venti per cento di un piccolo
sogno, sarà ben poca cosa. Così dob-
biamo tenere insieme le altre polarità,
presenti nei gesti della testimonianza:
tra ascolto e proposta, tra prossimità e
annuncio, tra consolazione e progetto,
tra guarigione e proclamazione della
speranza. Gesù ci dà alcune regole per
la missione. In genere, oggi vi sono
persone che sottolineano un aspetto
di queste polarità: l’errore non sta nel
sottolineare o privilegiare un aspetto,
ma nel viverlo in modo unilaterale. Vi
sono alcuni che si spendono solo per
la carità. È importante la carità? Asso-
lutamente sì, ma non basta. Perché la
carità non deve solo rispondere ai bi-
sogni dei poveri, non deve solo trattare
con dignità i bisognosi, ma deve libe-
rarli dal bisogno, deve farli diventare
liberi e responsabili. Per questo la ca-
rità ha bisogno di molta formazione,
esige di far crescere il povero nella co-
scienza della responsabilità. Ho fatto
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solo un esempio a riguardo del rap-
porto tra carità e formazione. Ma po-
trei intervenire anche su tutte le altre
polarità: ci sono persone molto brave
nell’ascolto, ma deboli nella proposta,
ci sono persone molto brave nella
prossimità, ma deboli nell’annuncio,
vi sono molte persone molto brave nel-
la consolazione, ma deboli nel proget-
to. Solo mantenendo la polarità tra
queste coppie, si costruisce e si pro-
muove la vita. La vita è fatta sempre in
modo polare: se vince solo un polo, al-
la fine la vita muore. Gesù ci insegna
a restare nelle tensioni positive della
vita, che sono i gesti fondamentali del-
la nostra testimonianza. 

4. Poi l’ultimo aspetto indica il cuore
della missione e ci fa ritornare a San
Vittore. Continua il testo: «Se in qual-
che luogo non vi accogliessero e non vi
ascoltassero, andatevene e scuotete la
polvere sotto i vostri piedi come testi-
monianza per loro» (v. 11). Quanto se-
gue nel testo si riferisce alla messa in
pratica di ciò che è stato dichiarato
nel discorso diretto da Gesù: «essi
partirono e proclamavano che la gente
si convertisse, cacciavano molti demo-
ni, ungevano con olio molti infermi e li
guarivano» (v. 12). La testimonianza è
fatta di due momenti, che sono il dia-
logo e il martirio. La stessa parola te-
stimonianza in greco (martyrìa) signi-
fica sia testimonianza che martirio. Il
martirio è la testimonianza che arriva
fino al sangue. 
Questa è la cosa oggi difficile da

comprendere: se saremo cristiani che
non hanno più nulla da dire, da atte-
stare, allora diventeremo insipidi (per-
ché la parola dialogo significa che io
ho una parola da dire all’altro, un lo-
gos che passa attraverso; dia-logos si-
gnifica un logos, una ragione, un si-

gnificato, una speranza, una fiducia
che devo trasmettere a te e che devo
scambiare con te). Il dialogo, se non
ha una parola forte da consegnare, al-
la fine si esaurisce in sé stesso. Esso
deve essere capace qualche volta non
solo di dire le parole che gli uomini e
le donne si aspettano, ma chiamare
anche gli uomini e le donne a fare un
passo in più, a uscire da sé stessi.
Questa dinamica è il cuore della no-
stra testimonianza che può arrivare
sino al martirio. È bello che sulla cu-
pola della basilica di San Vittore, re-
centemente restaurata, la scena che la
gente vede dalla navata è quella del
martirio del santo. Essa ci è rappre-
sentata, è resa presente a ciascuno di
noi. 
Allora da qui viene anche un’altra

serie di domande: saremo cristiani at-
trezzati solo per il successo? o saremo
anche capaci di metabolizzare il falli-
mento della nostra missione? saremo
cristiani capaci di prendere il ritmo
degli altri, delle persone che ci sono
affidate, della pazienza dà esercitare
nei confronti di chi ci sta accanto, del-
la responsabilità civile, dell’impegno
nella nostra società. Vedete è una vi-
sione dinamica della nostra vita e del-
la nostra fede. Un cristiano che ha
una fede solo privata, che dice: “ognu-
no ha la sua fede, ma vale solo nello
spazio privato”, è come quel tale che
possedeva un bel vaso cinese. Dinanzi
a esso si può dire solo: “tu ce l’hai, io
non ce l’ho”. La fede diventa un so-
prammobile, bello da mostrare, ma
non è più una realtà che entra dallo
scambio sociale e civile. Quando dico
sociale, mi riferisco a realtà che stan-
no molto prima dalla politica, molto
prima dell’impegno civile. Riguarda lo
scambio di ogni giorno, i rapporti uo-
mo-donna, le relazioni genitori-figli, i
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rapporti di amicizia, i rapporti tra i
gruppi, associazioni e movimenti. La
società prima di essere fatta dalla po-
litica è fatta da questo tessuto sociale
preesistente, perché se la politica non
s’innerva su questo tessuto di rapporti
sociali forti, alla fine fa molta fatica ad
esercitare il suo compito.
Questo è il piccolo manuale del cri-

stiano testimone. Sono solo sei verset-
ti di Vangelo, questi sei versetti hanno
messo per strada migliaia e migliaia di
cristiani dall’antichità fino ai nostri
giorni. I santi Giulio e Giuliano, che
hanno evangelizzato il Cusio, venivano
dall’isola di Egina (stasera andate su
Google Maps a cercare dove è l’isola di
Egina), hanno attraversato tutta l’Ita-
lia, si sono fermati a farsi dare le let-
tere credenziali da un bravo senatore
romano, sono venuti al nord Italia e
hanno chiesto probabilmente al vesco-

vo di Novara, dove potevano essere
mandati a evangelizzare.  Non molti
anni prima, tre cristiani laici, forse so-
lo uno era diacono, tre cristiani nor-
mali, Martirio, Sisinio e Alessandro
arrivarono da Costantinopoli a Mila-
no, inviati al vescovo Ambrogio. Il ve-
scovo di Trento, Vigilio, aveva bisogno
di evangelizzare la Val di Non, li chiese
in prestito ad Ambrogio e così testimo-
niarono sino al martirio in Val di Non,
per questo si chiamano “martiri anau-
niensi”. Da noi si fa fatica ad andare
da Intra a Trobaso, oppure a lavorare
insieme tra Intra e Pallanza! Ma qui
mi taccio. 
Vorrei che la città di Verbania, come

tutte le altre città e paesi della nostra
Diocesi, fossero capaci di questo cri-
stianesimo dinamico. Questo è l’augu-
rio che vi porgo. Proviamo e vedrete
che farà tanto bene.
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La Parola del Vescovo

Nel novembre 2011 una novizia di
lungo corso iniziava in questa Comuni-
tà i suoi primi esercizi spirituali. Sulla
lavagna del Noviziato stava scritto che
era appena stato nominato il nuovo
Vescovo di Novara. Allora chiese alla
sua Madre Maestra, se poteva dedicare
la sua prima giornata di esercizi al
nuovo Vescovo, che era ancora da ve-
nire… Dopo cinque anni, siamo qui a
celebrare, quasi a restituire, la bellezza
di questa coincidenza che mi ha rac-
contato, non molto tempo fa, suor Ma-
ria Grazia di Cristo Risorto. 
Questa celebrazione ci fa fermare e

meditare sul senso della vocazione re-
ligiosa in generale e della vocazione
monastica in particolare. Per com-
prendere la chiamata alla professione
solenne “perpetua” – preferisco dire
“definitiva” – è importante riflettere un
po’ più profondamente su questo mo-
mento che rimane, anche se non av-
viene più in giovane età, comunque
sconvolgente per noi che vi assistia-
mo, per la storia di suor Maria Grazia,
per il nome che sta prendendo e per le
persone, compresi gli amici e i parenti,
che vi partecipano. 
Mi piace inanellare i tre cerchi del

percorso, che tu suor Maria Grazia hai
fatto, lasciandomi guidare, in ordine,
dalle tre letture che abbiamo appena
ascoltato.

1. La triplice partenza

La prima lettura (Gen 12,1-4) parla
di una “partenza”. Addirittura la tra-
duzione del testo sottolinea enfatica-
mente questa partenza come se fosse
uno strappo: “vattene dalla tua terra,
dalla tua parentela, dalla casa di tuo
padre, verso la terra che io ti indicherò”
(Gen 12,1). Una volta si traduceva più
semplicemente: “parti dalla tua terra”.
Al di là di questo, la doppia possibilità
di traduzione sottolinea bene la dop-
pia faccia della partenza: la partenza è
sempre un partire, ma è anche uno
strappare, un lasciare. La Scrittura,
che s’intende di sapienza umana, dice
che la partenza essenziale della vita è
fatta di una partenza da casa. Per que-
sto l’uomo lascerà suo padre e sua ma-
dre e si unirà alla sua donna e i due
saranno una carne sola (Gen 2,24). È
la partenza per una casa comune, un
destino insieme, un futuro costruito
con la stessa mano. Partire vuol dire
diventare grandi. Lasciare il grembo
che ci ha generato è possibile solo se
si trova un’altra casa, un altro amore,
un’altra presenza senza la quale non
si può lasciare il primo amore. La par-
tenza da casa è sempre una partenza
drammatica. Esige, cioè, uno stacco,
un “vattene”. E, forse, c’è qui anche
qualche compagna di viaggio – sapete

Donna della Risurrezione
Omelia per la professione monastica perpetua

di Suor Maria Grazia di Cristo Risorto
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che la parola “compagno” significa
“cum-panis”, coloro che mangiano lo
stesso pane nel viaggio con noi – che
ci aiuta a contare le partenze di suor
Maria Grazia. Sono almeno tre, fino a
quest’ultimo approdo. Quest’ultimo
approdo è la terza partenza – e io mi
auguro che sia anche quello definitiva:
il posto è bello, siamo quasi vicino al
Paradiso! 
Dunque, cara sr. Maria Grazia sei

approdata qui. Però bisogna dare uno
sguardo retroattivo, perché uno può
entrare bene nel futuro se non cancel-
la il suo passato, ma se lo prende sulle
sue spalle. La prima partenza è stata
dalla prima comunità dove hai intuito
che non era adatta alla tua aspirazio-
ne religiosa, al tuo cuore. Poi l’entrata
nella seconda comunità che forse cor-
rispondeva di più al disegno, all’aspi-
razione che il Signore mette dentro
ciascuno di noi, come un germe della
cui maturazione è responsabile il “gio-
co” tra la grazia e la libertà. Però, può
succedere che qualcosa non funzioni
anche all’esterno, che vi sia qualche
evento traumatico che interrompa il
cammino. Ce lo siamo raccontato. C’è
qui anche qualche tua compagna di
sventura. Non bisogna aver paura! Il
Signore ci fa passare anche attraverso
abissi pericolosi. Egli è capace di por-
tarci, ci conduce anche attraverso de-
serti aridi. Come mi ha scritto la Ma-
dre, un sacerdote sapiente ti ha aiuta-
to a fare la terza partenza. 
Genesi 12 parla della partenza di

Abramo dalla sua terra. A lui è pro-
messa una benedizione: «farò di te una
grande nazione e ti benedirò; renderò
grande il tuo nome perché tu possa es-
sere una benedizione» (Gen 12,2). Nel-
la conclusione del brano si dice che la
benedizione renderà la sua discenden-
za numerosa come le stelle del cielo e

la sabbia del mare. Osserviamo, tutta-
via, nel capitolo 22 questo passaggio:
la benedizione sembra in qualche mo-
do sottratta, negata, tirata indietro da
Dio – è l’episodio famoso del sacrificio
di Isacco. Partono, per il Monte Moria,
Abramo, Isacco, c’è l’asino, c’è la le-
gna. Ma dov’è la vittima? Il Signore
provvede! E poi se voi leggete bene il
testo, sulla strada, è lasciato un pez-
zetto per volta, fin quando sul monte
Moria rimangono solo in due: Abramo
e il figlio. La promessa sembra negata,
è necessaria una spogliazione radica-
le. 
Ti auguro di rimanere dentro questa

tua storia, che è iscritta anche nel no-
me di Suor Maria Grazia di Cristo Ri-
sorto. Anche la storia di Gesù viene
mantenuta, non è superata da Gesù
vittorioso nella risurrezione. Se aves-
simo inventato noi la risurrezione,
avremmo immaginato il Cristo risorto
come un “Ercolino-sempre-in-piedi”.
Il Cristo risorto, invece, mantiene an-
cora le piaghe del crocifisso. E Tom-
maso vuole toccarle. Egli vuole tocca-
re che il Risorto porta con sé la sua
storia precedente, quei cammini, quei
gesti, quegli incontri, quelle figure,
quei volti che l’hanno portato a dare
la sua vita sulla croce. E – sapete – le
piaghe del crocifisso non rimangono
solo nel Cristo risorto, ma restano
persino nel Cristo giudice. Michelan-
gelo lo sapeva e nella Cappella Sistina
dipinge il Cristo giudice che ha anco-
ra le piaghe del crocifisso. Questo è il
primo aspetto che vogliamo mettere
davanti al Signore quest’oggi. La tua
partenza è stata molto lunga, però
dentro di essa si sono come sedimen-
tati tutti gli strati della tua storia, an-
zi della sapienza, di quel sapere che è
il sapere della fede, il sapere che ri-
sponde al Signore.
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2. Essere “persone-finestra”

La seconda tappa ci è indicata dalla
seconda lettura (Rm 6,3-11). È una
lettura molto forte. Paolo per la verità
aveva fatto, prima della Lettera ai Ro-
mani, nella Lettera ai Galati, un primo
annuncio di questo tema connesso al
battesimo. 
In Gal 2,19-20 dice: «sono stato con-

crocifisso con Cristo, non sono più io
che vivo, ma Cristo vive in me. E questa
vita, che io vivo nel corpo, io la vivo nel-
la fede del Figlio di Dio che mi ha ama-
to e ha dato se stesso per me (Gal
2,19b-20). Questa piccola perla di Ga-
lati – all’interno del brano che va dal v.
14 al v. 21 – è il primo testo, probabil-
mente, che annuncia il tema della giu-
stificazione. Esso è poi ampiamente
sviluppato nella Lettera ai Romani che
è, potremmo dire, l’orchestrazione sin-
fonica del tema. E cosa ci dice? 
Carissima, ci spiega il tuo nome, o

meglio, il tuo nome di elezione: sei
Suor Maria Grazia di Cristo risorto. Te
lo porgo come augurio: la risurrezione
ci fa operare il passaggio dalla vita del-
l’uomo e della donna vecchi, alla vita
dell’uomo e della donna nuovi. E que-
sto avviene attraverso il battesimo.
Paolo ha collegato il passaggio esisten-
ziale al rito del battesimo, che allora
era dato prevalentemente agli adulti e
aveva davvero un significato di “stac-
co” nella vita umana, la quale si defi-
niva prima e dopo il battesimo. Era un
vero e proprio passaggio, una pasqua
di risurrezione, come accade adesso
nella consacrazione perpetua: non so-
lo si cambia di velo, ma si cambia an-
che di vita. 
Tant’è vero che la vita del battezzato

veniva chiamata la “nuova via”. Lo ab-
biamo ascoltato negli Atti degli Apo-
stoli in questi giorni: “quelli che segui-

vano la via”. Essere cristiani è una via,
non è essere “pantofolai”, gente che
sta seduta, ma fa iniziare un camino
che stacca sul cammino precedente. E
dice questa bellissima espressione,
che ti regalo: «se infatti siamo stati in-
timamente uniti a Lui a somiglianza
della sua morte, lo saremo – è usato il
futuro, noi non siamo nella condizione
“risorta”, ma abbiamo un anticipo del-
la condizione “risorta” nel battesimo e
nella professione religiosa – lo saremo
anche a somiglianza della sua risurre-
zione» (Rm 6,5). E aggiunge: «l’uomo
vecchio che è in noi è stato crocifisso
con lui (ecco Galati), affinché fosse re-
so inefficace questo corpo di peccato e
noi non fossimo più schiavi del peccato.
Ma se siamo morti con Cristo crediamo
che anche vivremo con lui, sapendo che
Cristo risorto dai morti non muore più.
La morte non ha più potere su di lui e
infatti egli morì, e morì per il peccato
una volta per tutte. Ora invece vive e vi-
ve per Dio (Rm 6,6-10).
Carissima, hai scelto un nome impe-

gnativo. Hai avuto il coraggio di la-
sciarti dare questo nome. Sono poche
le suore di “Cristo risorto” in giro per
il mondo, perché è una cosa impegna-
tiva. Provo a dirtelo così, con la formu-
lazione della Sequenza pasquale: Mors
et vita duello, conflixere mirando. Tra-
duco: la morte e la vita si sono affron-
tate in un prodigioso duello. Il rappor-
to tra morte e risurrezione non è come
il rapporto tra il primo tempo e il se-
condo tempo di una partita. Prima c’è
il momento della morte e poi c’è il mo-
mento della risurrezione. È un rap-
porto di contemporaneità e si può tra-
durre così: ti auguro di essere ogni
giorno per te stessa, poi per la tua co-
munità, poi per le persone che verran-
no a trovarti, più vita che morte, più
fiducia che depressione, più speranza
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che tristezza, più attenzione che di-
menticanza, più vicinanza che solitu-
dine. 
In questo prodigioso duello dobbia-

mo lasciar prevalere sempre più la vi-
ta. Ciò deve avvenire già dentro nel
nostro mondo, il nostro percorso, il
nostro cammino. Dobbiamo essere
gente che fa prevalere la vita. La mi-
naccia della morte è come l’ombra di
una persona. Più la persona è impo-
nente, più l’ombra si allunga. Però è
l’ombra della vita! Bisogna che sia
l’ombra di una vita, di una tenerezza,
di una vicinanza, di una misericordia,
di un’attenzione, di un’amicizia. Que-
ste persone le chiamo “persone-fine-
stra”. Persone, guardando le quali, tu
vedi l’azzurro. Si può anche dire “per-
sone-balcone”. Questo ti auguro: esse-
re nella comunità monastica la testi-
monianza di Cristo risorto, non a
buon prezzo, ma a caro prezzo.

4. Essere “suoi amici”

La terza e ultima annotazione pro-
viene dal vangelo (Gv 15, 9-17). Que-
sto vangelo è lo stesso scelto sabato
scorso per l’altra professione all’Isola
san Giulio, vangelo che ho lungamen-
te commentato in quell’occasione. 
Cosa dice questo testo? Afferma so-

stanzialmente tre cose: la prima, il se-
greto della vita cristiana è il comanda-
mento dell’amore; la seconda, la vita
cristiana, fondata sul comandamento
dell’amore, si realizza attraverso una
relazione di amicizia. È un testo che
piaceva molto a papa Ratzinger, per-
ché dice: «voi siete miei amici… non vi

chiamo più servi, ma amici» (Gv
15,14a.15). La nostra non è ancora
una religione dell’amicizia: siamo an-
cora cristiani per dovere o cristiani per
piacere. L’amicizia è di più del “si de-
ve” o del “mi piace”. Sono le due forme
più facili. L’amicizia invece è il legame
dell’amore. È un legame, ma è un le-
game che nasce, cresce e si sviluppa
nell’amore. La sua forma propria non
sta nell’ amatevi gli uni gli altri (Gv
15,12). Questo lo diceva già un filosofo
stoico contemporaneo di Gesù, Epitte-
to. Il legame che nasce dall’amatevi gli
uni gli altri ha la sua misura nel come
io di Gesù. Ecco, se ci lasceremo mi-
surare da questa dimensione che è
l’anticipo della vita risorta qui, allora
capiremo, anticiperemo un frammento
della risurrezione. 
La terza cosa riprende l’ultima frase

del vangelo, che forse per te ha una ri-
sonanza particolare: «non voi avete
scelto me, ma io ho scelto voi» (Gv
15,16a). Probabilmente in qualche
momento del tuo lungo tragitto avrai
detto: “qui non mi vuole più nessu-
no…”. Ma se Gesù ci sceglie, prima o
poi viene a scovarci, non ci perde d’oc-
chio. Basta che noi ci lasciamo sce-
gliere da lui. Certo, quell’“io ho scelto
voi”, apre lo spazio perché anche noi ci
lasciamo scegliere da lui. “E vi ho costi-
tuiti perché andiate e portiate frutto e il
vostro frutto rimanga (Gv 15,16b). La
risurrezione, che è anticipata nel bat-
tesimo e coronata nella professione,
monastica fiorisce nella vita feconda
dell’amicizia, della misericordia e
dell’amore che, dice Dante, «move il
sole e l’altre stelle»!
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La Parola del Vescovo

L’occasione di questo Convegno è la
presentazione di un volume che ha al
centro del suo interesse la salute men-
tale e i disturbi psichici nel quadro di
un’antropologica umanistica della
persona (JAVIER CABANYES – MIGUEL ÁN-
GEL MONGE [a cura di], Psichiatria e psi-
cologia clinica fondate su un’Antropolo-
gia umanistica, Edizione italiana a cu-
ra di ANTONIO FILIBERTI E FRANCO POTER-
ZIO, Edizioni Mercurio, Vercelli 2016,
p. 488). In questa introduzione inten-
do mettere a fuoco il tema del ricono-
scimento della colpa. L’interesse al te-
ma della colpa rimanda alla questione
dell’agire etico e della responsabilità
umana.
Ora, per attuare questo in termini

sufficientemente sintetici, ci si deve
muovere su due livelli: il primo di una
fenomenologia della colpa, che consen-
ta di mostrarne il suo profilo antropo-
logico e il legame con la dimensione
teologica, focalizzando il rapporto tra
senso di colpa e coscienza del peccato;
il secondo livello riguarda la riflessione
sull’agire etico che istituisce il rappor-
to tra libertà personale, legge morale e
bene, concentrandoci sul rapporto tra
benessere come armonia del sé (salu-
te) e bene come promessa di vita (sal-
vezza). I due livelli stanno tra loro co-
me le due facce di una stessa meda-
glia. Infatti, la chiarificazione del pri-

mo livello suppone la dinamica positi-
va dell’agire etico responsabile, men-
tre l’illustrazione dell’agire umano
consente di liberare il tema della colpa
dal ripiegamento narcisistico su se
stessa, aprendola alla dimensione li-
berante della coscienza del peccato,
che matura solo dentro il regime della
confessione della misericordia.
Il tema della salute mentale e dei

suoi disturbi ha attraversato più di un
secolo di teoria e pratica psicanalitica
e ha sempre trovato nel tema della leg-
ge e della colpa un banco di prova.
Tutto ciò ha introdotto il sospetto nei
confronti della legge e/o norma nella
sua prevalente comprensione eterono-
na (in realtà si trattava della versione
borghese della norma morale) e ha af-
fermato l’insindacabile diritto della li-
bertà e/o della coscienza (compresa
talvolta come libertà senza alcun debi-
to ad altro). Norma eteronoma e diritto
della coscienza sono apparsi come an-
tagonisti, lasciando la prima senza re-
lazione alla persona e la seconda sen-
za riferimento al bene. Proprio il tema
della responsabilità e della colpa ha
sofferto di una sorta di ripiegamento
narcisistico sul soggetto individuale,
abbando nando quest’ultimo nella sua
splendida solitudine, fonte sovente di
insidiose malattie e sofferenze dell’ani-
ma e mettendo la persona alla ricerca

Fenomenologia del senso di colpa.
Il legame tra dolore mentale e spirituale

Relazione al convegno “La sofferenza oltre. 
Alla ricerca del senso umano della sofferenza” 

Novara - Campus Universitario dell’Amedeo Avogadro, 30 maggio 2017
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di strategie di armonia del sé, ferito e
frammentato.
La mia breve riflessione si sviluppa

su tre direzioni: 1) Il riconoscimento
della colpa come “atto verbale”; 2) I
motivi della crisi del riconoscimento
della colpa; 3) La confessione della mi-
sericordia come “riconoscimento della
colpa”. 

1. Il riconoscimento 
    della colpa come “atto verbale”

Nella Modernità, il riconoscimento
della colpa (non solo nella prassi cre-
dente, ma anche nella vita personale
di ciascuno) ha insistito molto sulla
“confessione”, cioè sull’importanza di
“dire il peccato” e di dirlo in forma
“conveniente”. Nello sguardo sulla
propria condizione umana e spiritua-
le, il momento della “confessio” ha
preso il sopravvento, rispetto ad altre
forme di riconoscimento della colpa,
più legate – come nella prassi antica –
alla penitenza, alla ascesi e al supera-
mento della propria situazione di disa-
gio personale o di difficoltà nelle rela-
zioni umane. Confessare la propria
colpa in forma “conveniente” ha preso
così la direzione di un “atto verbale”,
di un “dire la colpa” di fronte alla leg-
ge/norma nell’attesa di un giudizio di
assoluzione (in foro esterno e in foro
esterno). Per questo il “dire la colpa”
diventava prevalentemente un gesto
materiale, concepito come la dichiara-
zione di una lista di comportamenti,
numerici e specifici, per ottenere e in
vista di ricevere l’assoluzione. La ne-
cessità della confessione della colpa è
quella di un atto che offre la materia
che informa, perché possa essere pro-
nunciata la sentenza.
Questo ha comportato il disinvesti-

mento della coscienza, la perdita della

diagnosi della propria condizione spi-
rituale e della cura della propria ani-
ma. Anzi, si deve dire della cura della
persona nella sua totalità di intenzio-
ne e di azione pratica. Il disagio diffu-
so del «non so che cosa dire» e la cor-
rispondente richiesta di «un aiuto a di-
re/confessare (bene)» ne sono segni ri-
velatori. Il riconoscimento della colpa
andava di pari passo con la percezione
dell’estraneità della legge e la miseri-
cordia correva il rischio di essere con-
cepita come condono. L’io del soggetto
ne era in qualche modo espropriato,
con il duplice esito della coscienza ab-
bandonata alla sua splendida solitudi-
ne (per cui la responsabilità della col-
pa decade a “senso di colpa”: la colpa
c’è se è patita e sentita o non è sentita
come disturbo o disagio, talvolta come
sofferenza di fronte a sé o agli altri) e
della legge percepita come eteronoma
(la norma risulta estranea ed è inca-
pace di mediare la propria adesione al
bene, le scelte di vita, i cammini di
crescita personale e persino il bene co-
mune della vita civile).
La condizione moderna è cosciente

del fatto che “non saper cosa dire” non
significa affatto che si è senza colpa.
L’uomo moderno avverte che il suo “ri-
conoscimento della colpa” non fa la
diagnosi della sua condizione spiritua-
le in un momento dato. D’altra parte,
non si può troppo frettolosamente at-
tribuire all’età moderna una concezio-
ne ritualistica o addirittura magica del
“dire il peccato” o, rispettivamente,
una visione psicologica e consolatoria
del “dire o rimuovere (su altri) la col-
pa”. L’incertezza a riconoscere la colpa
appare pertanto una richiesta da in-
terpretare piuttosto che una negazio-
ne di responsabilità. 
L’attesa dell’uomo d’oggi dev’essere

chiarita in riferimento a due contesti:
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quello della crisi del senso di colpa e
quello di una ritrovata evidenza della
domanda di misericordia. I due mo-
menti sono strettamente uniti.

2. I motivi della crisi 
  del riconoscimento della colpa

Il primo contesto suggerisce tre dire-
zioni in cui cercare le cause dell’affie-
volirsi del riconoscimento della colpa
e/o del peccato. La riflessione antro-
pologica le delinea nel modo seguente.
Anzitutto ricorda la difficoltà a nomi-

nare la colpa/peccato, cioè l’incer tezza
sui contenuti materiali della norma
morale. La fatica a dare un nome alla
colpa è spesso un esito del modo con
cui è definita la norma morale. Infatti,
da un lato, essa è presentata come
norma (o legge morale) senza che sia il-
lustrato il suo legame diretto con il be-
ne promesso e/o con Dio. D’altro lato,
il rapporto religioso con Dio è descritto
senza valenza morale, o meglio secon-
do figure così sentimentali, che non
sono capaci di suggerire alla coscienza
il comportamento buono e la sua pra-
ticabilità in forme concrete di vita
umana (e cristiana). La difficoltà sta
nell’indicare il doppio legame della
norma morale all’altro da sé (e a Dio) e
alla coscien za.  Questo legame poi deve
tradursi anche in indicazioni concrete,
in cui le norme morali non rimandino
solo a valori ideali (chiari soltanto nel
cielo platonico delle idee, senza la car-
ne e sangue del vissuto umano), ma
appaiano invece un bene praticabile
per me oggi, una scelta buona e per-
suasiva per il cammino morale e spiri-
tuale. Quando ciascuno viene aiutato
a chiarire questa incertezza si realizza
quanto dice la Scrittura e quanto con-
ferma l’esperienza umana: solo una
Parola che appella alla coscienza riesce

a dare nome al peccato/colpa dell’uo-
mo, perché nel riconoscerlo davanti a
Dio (e non solo come trasgressione di
una tavola di leggi o di valori generali o
del costume sociale) l’uomo scopre (e
confessa) insieme la misericordia di
Dio e il suo peccato («contro te, contro
te solo ho peccato!»: Sal 51,6). Confes-
sare il peccato equivale a riconoscere
la misericordia di Dio. 
I luoghi del deperimento del senso

del peccato sono molteplici: la perdita
di trasparenza etica delle regole sociali
del comportamento, la frammentazione
dei singoli ambiti di vita civile, che han-
no diverse regole di vita, ma delle quali
non si è in grado di dire molto circa il
loro valore morale in rapporto ai signi-
ficati decisivi per la vita (cf il fenomeno
dei differenti criteri con cui ci  regola a
seconda dei diversi contesti: l’ambiente
di lavoro, la famiglia, il divertimento,
ecc.); l’educazione (morale) che a volte
corre il rischio di essere generica con il
richiamo ai valori generali dell’amore
del prossimo, del servizio agli ultimi,
del perdono, della solidarietà, della giu-
stizia, senza prestare attenzione al con-
testo civile in cui l’esercizio di questi
valori accade. È necessaria una rinno-
vata attenzione a tali aspetti nella for-
mazione della coscienza.
In secondo luogo, la percezione della

colpa come difetto umano, è sentita co-
me incoerenza, come qualcosa che im-
pedisce la realizzazione di sé, ma non
come colpa che ferisce le strutture re-
lazionali della persona (e tanto meno
come peccato contro Dio). La norma
morale è percepita prevalentemente
nella sua valenza umanistica più che
come norma religiosa. Il ritorno del-
l’etica, a volte sbandierato ed enfatiz-
zato, è inteso per rapporto a un ideale
di autonomia individuale, che sente
come minaccioso per la propria identi-
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tà ogni riferimento a lasciarsi normare
da qualcosa che non sia esprimibile
come realizzazione di sé: si cerca
nell’umanità dell’uomo la cifra sinteti-
ca di ogni valore morale. Così anche
l’uomo e la donna faticano a capire il
significato dell’educazione e della for-
mazione, se non in riferimento alla
realizzazione di sé, sembra anzi che le
norme (cultuali e morali, in prevalen-
za sessuali) siano inesorabilmente
lontane dalla situazione singola, non li
riguardino. Il riconoscimento della
colpa diventa così riconoscimento di
un errore in rapporto alla realizzazio-
ne di sé. Nasce quindi l’illusione che il
comportamento possa essere corretto
e migliorato quasi fra sé e sé. Lasciata
in balia di se stessi, però, la coscienza
è sovente legata alla vicenda dell’indi-
viduo, ma fa fatica ad aprire ai cammi-
ni della crescita personale, della con-
vivenza civile e della partecipazione al-
la vita della comunità. Il giudizio mo-
rale allora diventa più una chiarifica-
zione personale che un cammino ca-
pace di introdurre alla propria scelta
di vita e al destino comune.   
In terzo luogo, il senso di colpa è in-

teso in modo psicologico come imma-
turità, come disagio psichico, senza
che sia chiarificato nel suo contenuto
morale. La distinzione tra il sentimen-
to di colpa e la coscienza del peccato è
spesso diventato una separazione.
L’educatore (il genitore, il confessore,
il formatore) talvolta teme di alimenta-
re le risonanze psicologiche di una si-
tuazione di colpa, tende a rimuoverle,
a considerarle di competenza di altri.
Di rimando, la persona cerca a volte
(soprattutto nel caso di gravi compor-
tamenti) una rassicurazione sulla sua
situazione, altre volte domanda più un
processo di chiarificazione psicologica
che un cammino di rinnovamento e/o

di conversione. Così la persona si scu-
sa di dire la colpa in un certo modo,
cioè prestando credito alla risonanza
psichica che esso ha avuto e continua
ad avere in lui. Tuttavia il senso di col-
pa non dev’essere subito interpretato
o fatto intendere quale immaturità
psicologica. Il senso di colpa dice, so-
vente in modo ancora oscuro, di aver
mancato in rapporto a ciò che si deve
essere o si dovrebbe fare: si tratta di
un sentimento che può essere la porta
d’ingresso al riconoscimento del pec-
cato. Il rapporto con il sé ideale e l’io
reale sono due punti di riferimento,
assolutamente necessari, ma radical-
mente insufficienti.
Il sentimento di colpa, però, non ma-

tura fin quando non diventa riconosci-
mento (nella fede) di una distanza dal
rapporto con Dio e dalla sua presenza
misericordiosa. Il senso di colpa atten-
de di diventare consapevole e libero ri-
conoscimento (cioè “confessione”) di-
nanzi a Dio. Occorre, dunque, non ba-
nalizzare il senso di colpa, perché, da
un lato, si può rinforzarlo lasciandolo
in balìa di un’in controllata sensazione
che non riesce a essere elaborata per-
sonalmente o, dall’altro, si corre il ri-
schio di esorcizzarlo sottovalutando
uno dei momenti “sintomatici” della
coscienza di peccato. Dal momento
che non si sente nessuna colpa, non si
sente il proprio agire come pericoloso
per la propria identità e di fronte al co-
mandamento di Dio, che chiama alla
promessa della vita.

3. La confessione della misericordia 
come “riconoscimento della colpa”

Il secondo contesto deve approfon-
dire il legame che intercorre tra rico-
noscimento della colpa e confessione
della misericordia (e della promessa).
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Il riconoscimento non percepisce la
colpa solo come una distanza dal pro-
prio sé ideale, dal proprio io reale o dal
costume civile (o anche dalla
legge/norma), ma promuove nell’uo-
mo anche la coscienza di sé, proprio
mentre egli riconosce il suo agire pra-
tico come il luogo in cui si attua una
promessa che precede e rende possibi-
le il suo operare. Tuttavia una com-
prensione gene ricamente personalista
della coscienza di sé corre il rischio di
separare l’intenzione confinata nello
spazio “interiore” e l’azione intesa solo
come determinazione “materiale”
dell’agire. Così, l’intenzione nella sua
qualità morale e religiosa è rinchiusa
nella coscienza privata, mentre l’agire
storico andrebbe giudicato secondo
parametri laici e secolari.
Invece, è possibile superare tale se-

parazione, soltanto pensando l’agire
come l’atto e /o la serie degli atti con
cui il soggetto intende la sua storia e
ne dispone nel tempo disteso; e, corre-
lativamente, attuando questo agire co-
me un cammino con cui l’uomo con-
fessa e riconosce (o rinnega) la prece-
denza della promessa che rende possi-
bile il suo cammino. La struttura confi-
dente dell’agire umano rende possibile
anche il ricupero confessante del suo
fallimento attraverso la colpa. Per cam-
minare sulle strade della vita è neces-
sario confessare la benevolenza divina
(o detto in termini antropologici: la
promessa della vita) che precede e au-
torizza l’agire umano e solo consente
di ricuperarne anche il suo fallimento
più drammatico.
Più precisamente, il ricupero di una

libertà ferita e fallita può riconoscere
la colpa non anzitutto come trasgres-
sione della legge o difformità rispetto a
un’autenticità personale o a un costu-
me sociale, ma come infedeltà o men-

zogna, cioè come ritrattazione della
promessa con la quale l’uomo può ori-
ginariamente volere e realizzare le for-
me pratiche della coscienza di sé. Il ri-
conoscimento della colpa come infe-
deltà è possibile dentro uno schema di
alleanza: all’uomo e alla donna è do-
nato un giardino dove tutti i beni sono
accessibili, ma non lo sono tanto come
cose che sopperiscono ai bisogni della
vita, ma come beni che appellano alla
responsabilità del soggetto libero. Ciò
è possibile se il frutto dell’albero cen-
trale del giardino non è disponibile
nella forma del possesso narcisistico
di beni, ma è accessibile nella forma
del confidente scambio di relazioni.
Nel testo della Genesi è illustrato in

modo esemplare tutto questo. Dio in-
terviene con Adamo in discorso diretto
e smaschera il meccanismo di nascon-
dimento dell’uomo, il quale si sottrae
al comando di Dio e così corre il ri-
schio mortale di diventare un umano
minacciato e ferito, un umano vilipeso
e deviato. Ciò suppone una parola più
originaria che nella Genesi ha la for-
ma del comandamento. «Tu potrai
mangiare di tutti gli alberi del giardi-
no, ma dell’albero della conoscenza
del bene e del male non devi mangia-
re, perché, nel giorno in cui tu ne
mangerai, certamente dovrai morire»
(Gn 2,16-17). 
Il racconto non esclude la conoscen-

za etica dei frutti del giardino, ma vie-
ta all’uomo di decidere la verità morale
della vita che alimenta questi beni. Ta-
le atto sarebbe semplicemente “morti-
fero”, perché l’uomo diverrebbe la mi-
sura del bene e del vero, magari affa-
scinato dalla loro bellezza sensibile ed
estetica, di fatto ridotta alla misura
dell’umano senziente e intelligente. 
Il comandamento protegge il caratte-

re di promessa e, dunque di vita, del
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bene e del vero e delle forme pratiche,
con cui ogni uomo riceve ciò che bello
e buono, quando viene in questo mon-
do. Vieta di confondere il bene con lo
“star bene”, il bene di tutti con il “mio
bene”, la fecondità della vita con i
“frutti del mondo”.
Questa con-fusione è portatrice di

morte, perché rinchiude la vita nel
cerchio ristretto del “buono a gustar-
si”, del “bello a vedersi” e della possi-
bilità di “conquistare il sapere della vi-
ta”. La morte non è la pena di una col-
pa, ma è la colpa stessa che porta in
sé la sua pena: una vita ridotta, ripie-
gata su di sé, solipsistica, in una pa-
rola un’esistenza che diventa depres-
siva e mortifera. 
La tentazione si presenta allora con

il sospetto che Dio sia il concorrente
invidioso della libertà dell’uomo. Dio
sembra voler mettere alla prova la li-
bertà umana, anzi sembra che il desi-
derio dell’uomo sia proprio il teatro
della prova. Qui s’aggiunge l’ulteriore
insidia e appare l’astuzia del serpen-
te/male che distorce il volere di Dio.
«Non morirete affatto! Anzi Dio sa che
il giorno in cui ne mangiaste si apri-
rebbero i vostri occhi e sareste come
Dio, conoscendo il bene e il male» (v.
5). Il serpente, insidioso e avvolgente,
“sa quello che Dio sa”. Il sospetto su
Dio prende distorce il senso stesso del
comando benevolente di Dio che mette
in guardia l’uomo dal sostituirsi a Lui.  
Ecco la tentazione-prova: pretendere

di possedere il sapere di Dio, di di-
sporne a proprio piacere nel discerni-
mento del bene e del male (è il proble-
ma essenziale del saper vivere)! Il co-
mandamento e il volere di Dio non può
essere saputo che nella forma del pre-
star credito (la fede) alla promessa che
Dio propone alla libertà dell’uomo e
della donna nel giardino della creazio-

ne. Occorre lasciare che sia Lui a mo-
strarci l’eccedenza del bene della vita,
preservando l’“albero che sta in mez-
zo”, che è il centro del senso, del bene
e del vero, e quindi della bellezza della
creazione.
Per questo l’escalation della tenta-

zione si snoda con una finezza mozza-
fiato. La donna vide che 1) «l’albero era
buono da mangiare», 2) «gradevole per
gli occhi», 3) «desiderabile per acqui-
stare saggezza (sapienza!)». Il bene
dell’albero che sta in mezzo, perché
dona la sapienza della vita, è buono in
bocca, affascinante per gli occhi, at-
traente per il desiderio della libertà. 
Tre perfette sollecitazioni dell’uma-

no sono così stravolte. Il principio eti-
co (affidarsi al bene) è riletto come sa-
turazione del piacere (ciò che mi fa
star bene), il principio estetico (ciò che
affascina) è distorto in versione este-
tizzante (ciò che abbacina l’occhio), il
principio della vita (il desiderio di vita)
è ridotto a una conquista mercantile
(la scalata al cielo).  Il testo biblico po-
ne la domanda cruciale: il possesso
dei beni si può raggiungere senza la
fede per quel bene più grande che
s’annuncia in tutti i frutti del giardino,
ma non s’esaurisce in nessuno di es-
si? La “cono scenza” che il comanda-
mento vieta è l’atteggiamento vorace,
onnivoro, dispotico, concupiscente,
che non lascia spazio vitale all’altro
(del tu, del noi, del mondo) e ultima-
mente non riceve dalla bocca di Dio la
parola zampillante della vita, la pro-
messa della vita buona. 
Se questo è il peccato “originale”,

non qualcosa che si perde nella notte
dei tempi, ma ciò che sta all’“origine” o
alla “radice” di ogni peccato “attuale”,
allora il “riconoscimento della colpa”
non può che avere la forma della con-
fessione. Questa riconosce di aver di

La Parola del Vescovo
V

ESCO
VO

11-VESCO_10.qxp_Layout 2  06/07/17  12:31  Pagina 219



220

aver trasformato la promessa presente
nei beni della vita, nelle relazioni tra
gli uomini, nella custodia del creato,
in un possesso che percepisce la legge
come divieto e che consegna il cuore
alla menzogna nei confronti degli altri
e alla ipocrisia nei riguardi di sé. La
confessione ha bisogno del linguaggio
corrispondente della memoria grata,
del racconto confessante, dell’invoca-
zione di perdono, del pianto consola-
tore, della gioia della misericordia ri-
cevuta. Il riconoscimento della colpa è
tutt’altro che una passione triste, è

piuttosto un atto della confidenza che
invoca mani innocenti e ottiene – co-
me dice il Salmo 51 – la creazione di
un “cuore nuovo” e la palingenesi di
uno “spirito saldo”. La confessione
nella misericordia, che giudica la col-
pa e trasforma il colpevole in nuova
creatura, rende possibile il riconosci-
mento della colpa, proprio mentre ne
smaschera il suo tratto antiumano.
Anzi, trasforma l’agire stesso dell’uo-
mo, riaprendo la partita con cui può
ascoltare sempre da capo la promessa
della vita e la vita come promessa.
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Celebriamo quest’anno il nostro in-
contro per e con gli ammalati, le per-
sone parzialmente o totalmente disa-
bili e per gli anziani. Questo è l’evento
in cui tutte le componenti della Dioce-
si, che si dedicano alla cura di coloro
che hanno bisogno e che soffrono nel
corpo e nell’anima, si raccolgono in-
sieme e vogliono attraverso un mo-
mento di preghiera, di incontro e poi
di adorazione, festeggiare la misericor-
dia della Chiesa per i malati. Voi siete
i più cari tra i membri della Chiesa: se
un membro soffre nel corpo, tutto il
corpo soffre. 
Lo facciamo nel centenario delle ap-

parizioni di Fatima. Le apparizioni a
Fatima sono state sei, dal 13 maggio
al 13 ottobre, avvenute tutte il giorno
13 del mese, salvo quella di agosto che
avvenne dopo, perché i ragazzi erano
stati incarcerati per non consentir loro
di partecipare all’apparizione. Non ero
mai stato a Fatima. Ci siamo recati
quest’anno col pellegrinaggio diocesa-
no e ho visto la semplice bellezza di
questo luogo. Forse Lourdes è per tra-
dizione il santuario mariano per eccel-
lenza, almeno in Europa, soprattutto
legato agli ammalati. Fatima, invece,
esprime la devozione alla Vergine che
ci riporta agli elementi fondamentali
della vita cristiana, in particolare due:
la preghiera e la conversione. Potrem-
mo dire che queste due dimensioni so-

no contenute nell’annuncio che ci ha
fatto il Vangelo di oggi.
Nel suo Vangelo Luca racconta: «In

quel tempo una donna dalla folla alzò
la voce e disse a Gesù: “Beato il grem-
bo che ti ha portato e il seno che ti ha
allattato!”» (Lc 11,27). È un’espressio-
ne che tante mamme nel loro chiac-
chiericcio scambiano con le altre
mamme, quando l’una ha un po’ invi-
dia del successo del figlio dell’altra e
dice: “fortunata te che hai avuto un fi-
glio così!”. Per la verità l’espressione
qui è rivolta a Gesù e dice: “fortunata
la tua mamma!”. La voce della donna
tra la folla si rivolge a Gesù e loda in
Gesù la beatitudine della “maternità
di Maria”. Come risponde Gesù? 
Dice il testo: «Beati piuttosto coloro

che ascoltano la parola di Dio e la os-
servano!» (Lc 11,28). È interessante
perché l’espressione è allargata a tutti
(“beati piuttosto coloro che ascoltano
la parola di Dio e la osservano”). C’è
una sorta di universalizzazione della
beatitudine. Gesù guarda la folla e
parla a tutti. Gesù, spostando l’occhio
da questa donna un po’ gelosa che,
ascoltando il figlio dichiara beata la
madre, allarga l’attenzione su tutti i
discepoli. Cambia per così dire il con-
notato della beatitudine: “non è beata
la maternità di Maria, ma sono beati
coloro che ascoltano la parola di Dio e
la mettono in pratica”. Tuttavia, di-

La preghiera con e per i malati
Omelia nella messa per la Giornata dell’Amicizia 2017

Novara - Santuario del SS Crocifisso, 2 giugno 2017
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cendo così, è abbastanza facile intuire
che Gesù stia facendo prima di tutto
l’elogio della madre, colei che per ec-
cellenza è la Vergine dell’ascolto. La
beatitudine riguarda Maria, perché
Ella è anzitutto la Vergine dell’ascolto
(“Avvenga cui me secondo la tua Paro-
la”).  
Maria che genera il figlio nella carne,

non lo tiene solo come un tesoro per
sé (un tempo la teologia parlava di pri-
vilegio di Maria), ma lo condivide con
tutti noi. Per questo Gesù risponde:
“beati piuttosto coloro che ascoltano…
”. Quel “piuttosto” non ha valore “av-
versativo”, quasi che dicesse che non
ha valore la maternità, ma solo l’ascol-
to della Parola. Il senso della materni-
tà è di educare i figli, i figli degli uomi-
ni e anche il Figlio dI Dio, ad ascoltare
la parola. Che cosa fa la madre, ogni
mamma, e quindi per eccellenza la
Madre del figlio Gesù? La madre è co-
lei che trasmette la fiducia nella vita,
che consegna la vita come buona e do-
na le parole per nominare la bontà, la
bellezza e la forza della vita. Se la
mamma vuole bene nel modo giusto ci
trasmette una vita serena fiduciosa e
ci dona le parole per dire che essa è
buona. 
I due verbi che Gesù usa a proposito

della Provvidenza di Dio, cioè del mo-
do con cui Dio si prende cura degli uo-
mini, sono i verbi del “nutrire” e del
“vestire”. Gesù ci fa osservare come
Dio nutre gli uccelli del cielo e veste i
gigli del campo. I verbi del nutrire e
del vestire sono due gesti tipicamente
materni. La maternità contiene dentro
di sé virtualmente la capacità di dire
che la vita è buona e merita di essere
vissuta. Gesù fa dunque l’elogio della
madre, ma lo fa riconducendola alla
maternità spirituale, un aspetto che
però va inteso come la dimensione

profonda della maternità umana. Il
valore della maternità umana è di
creare figli che diventino credenti, cre-
denti nella promessa della vita, capaci
di affidarsi alla vita buona. Raccoglia-
mo, allora, questa prima intuizione: il
primo messaggio è molto semplice.
Dobbiamo fare l’esperienza della ma-
ternità della Madonna, evocando den-
tro di noi la maternità di tutte le no-
stre mamme che ci hanno insegnato
che la vita è buona e proprio perché
buona merita fiducia. Così è apparsa
la Madonna a Fatima rassicurando
questi bambini e ha raccomandato ai
tre pastorelli due cose: la preghiera e
la conversione. 
La preghiera era quella del Rosario.

La Madonna ci dice di tornare a que-
sta preghiera dei semplici. Il rosario è
una forma di preghiera popolare.
Quando il popolo non sapeva dire il
breviario, la Liturgia delle Ore, ha tro-
vato nel rosario una preghiera alla sua
portata. Il rosario però ha anche un
altro significato, è una preghiera che
nasce dal cuore, attraverso il corpo, e
torna a beneficio dalla mente e delle
mani, è una preghiera corporea. È
una preghiera che tutta la tradizione,
anche presso gli orientali, conosce co-
me una preghiera legata al respiro, al
corpo. Anzi, presso gli orientali, so-
prattutto i russi, c’è una preghiera an-
cora più breve che è la “preghiera di
Gesù” che dice semplicemente così:
“Signore Gesù Cristo abbi pietà di
me”. Essa viene ripetuta infinite volte
fin quando il cuore si quieta e l’uomo
raggiungere la pace interiore. Non bi-
sogna pensarci troppo mentre si prega
con il rosario, ma bisogna abbando-
narsi al Signore e affidarsi alla sua
Madre. Forse dobbiamo recuperare
questa forma della preghiera che noi
banalmente riteniamo ripetitiva. 
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Il secondo messaggio di Fatima è la
conversione. Questo messaggio fu
scioccante, perché richiamava la con-
versione di tutti i popoli del mondo,
addirittura la conversione della Rus-
sia. L’apparizione della Madonna è del
1917 e in quell’anno, alla fine di otto-
bre dopo le visioni, avvenne la rivolu-
zione in Russia. Questa conversione è
un messaggio che ci dice che possia-
mo essere uomini e donne veramente
nuovi, se continuiamo a rinnovare il
nostro cuore, a cambiare la nostra vi-
ta. La conversione è il segreto della
beatitudine, cioè di una vita che è in
pace con se stessa, con gli altri e vive
bene anche le piccole gioie della vita,
della natura e del mondo, perché ha
trovato dentro di sé la pace con Dio.
Vorrei concludere ricordando due fi-

gure che ho conosciuto, suor Nemesia
e la signora Giovanna Mizia in Mittino.
Quando sono stato a trovarle, mi ave-
vano colpito per un tratto umano par-
ticolare.  Soprattutto suor Nemesia
aveva un tratto umano con gli amma-
lati che ci interrogava come gli venisse
così facile, come non fosse mai stanca.
Non curava i malati solo con le mani,
ma attraverso le mani li assisteva con
lo sguardo, con la presenza, con la vi-

cinanza, con l’attenzione, mettendoli
al centro. Noi abbiamo bisogno che
tutte le persone che sono qui vi stiano
vicine. Tutte le forme di sofferenza so-
no un mal sottile e silenzioso che ci at-
traversa. Chi sta davanti al malato
può essere come uno specchio sporco
che non restituisce alla coscienza del
sofferente un’immagine buona, che
non gli suggerisce: “tu che sei qui da-
vanti, sei mio amico e sei importante
per me”.
Allora, ci impegniamo tutti insieme a

ridare ai nostri amici qui presenti
un’immagine buona, ad essere per lo-
ro uno specchio terso, a restituire a
loro un’immagine di affezione, di vici-
nanza, di benevolenza. Il segreto è uno
solo: essi, a loro volta, riflettendosi del
nostro specchio ci daranno un’imma-
gine di che cosa vale nella vita, di che
cosa è buono, di ciò che è bello, per-
ché ci insegneranno che non è la per-
sona di successo, che ha tanti soldi e
fa tante cose che ha valore, ma è la
persona che è capace di amare, di sta-
re vicino, di ascoltare e di essere pros-
simo. Ecco questo ci date voi malati.
Non abbiate paura di chiedere a noi di
essere uno specchio terso in cui si ri-
flette un’immagine buona della vita!
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Buongiorno e benvenuti qui in riva
al lago di Mergozzo per iniziare il no-
stro cammino. All’avvio della Route
vorrei dirvi solo poche parole per scal-
dare il cuore e mettere in moto i mu-
scoli, e poter così salire questo sentie-
ro che attraversa un bellissimo bosco
sino a Montorfano, dove si trova una
delle chiese della nostra Diocesi, la cui
parte più antica probabilmente risale
ai primi anni dell’evangelizzazione di
questo territorio, nel IV secolo.
Prima di metterci in cammino rileg-

giamo le parole del Papa che abbiamo
appena ascoltato:  

«Come possiamo ridestare la gran-
dezza e il coraggio di scelte di ampio
respiro, di slanci del cuore per affron-
tare sfide educative e affettive? La pa-
rola l’ho detta tante volte: rischia! Ri-
schia. Chi non rischia non cammina.
“Ma se sbaglio?”. Benedetto il Signore!
Sbaglierai di più se tu rimani fermo»
(Papa Francesco, Discorso a Villa Na-
zareth, 18 giugno 2016).

Sono contento questa mattina di
aver rivisto tanti di voi, che ormai ho
imparato a conoscere in questi miei
cinque anni qui a Novara. E, ricordan-
do la prima volta che vi avevo incon-
trato, ho visto come siete cambiati:
avete trovato una fidanzata, avete in-
trapreso una strada negli studi, avete
trovato lavoro. 

Avete rischiato di sbagliare. Ma ve-
dete, ragazzi, come ci ricorda Papa
Francesco, sbaglia di più chi rimane a
casa, chi resta fermo, chi non sceglie.
Sembra che chi rimane al punto di
partenza si metta meno a repentaglio,
perché si tiene aperte tutte le possibi-
lità, tutte le strade. Al contrario: rima-
ne bloccato! Noi, invece, partiamo.
E mettendoci, insieme, sulla strada

teniamo presente che non stiamo solo
facendo gruppo. Fare gruppo è facile,
al suo centro c’è la costruzione di uno
spazio dove si sta bene insieme. Ma
non basta. Vi chiedo di fare di più: di
“fare squadra”. Come nello sport una
squadra sa stare insieme quando si
vince, ma anche quando non si vince:
trovando la forza per consolarsi, per
aiutarsi e per guardare alla prossima
domenica, alla prossima sfida. Sia
questa l’idea forte di questa Route: “fa-
re squadra”. 
Per farlo voglio ricordarvi quattro

verbi – cercare, dimorare, venite e ve-
drete – presi dal Vangelo che abbiamo
letto insieme poco fa:

«Il giorno dopo Giovanni stava ancora
là con due dei suoi discepoli e, passan-
do lo sguardo su Gesù che passava,
disse: “Ecco l’agnello di Dio!”. E i suoi
due discepoli, sentendolo parlare così,
seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e,
osservando che essi lo seguivano, dis-

Quattro verbi per il cammino...
Intervento di apertura alla Route dei giovani 2017

Mergozzo - 3 giugno 2017
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se loro: “Che cosa cercate?”. Gli rispo-
sero: “Rabbì – che, tradotto, significa
Maestro –, dove dimori?”. Disse loro:
“Venite e vedrete”. Andarono dunque e
videro dove egli dimorava e quel giorno
rimasero con lui; erano circa le quattro
del pomeriggio» (Gv 1, 35-39).
Il primo verbo è cercare: non abbiate

paura di non trovare. Primo o poi tro-
verete quello di cui siete alla ricerca.
Magari ciò avverrà subito, forse servi-
rà tanto tempo. E poi vi accadrà un in-
contro, un’occasione o addirittura un
inciampo che sembrerà allontanarvi
dai vostri obiettivi. E, invece, vi aprirà
gli occhi su quello che state cercando
per le vostre vite.
Il secondo verbo è dimorare. Dove

abitate, quali sono i luoghi nei quali
vivete? È lì che verranno fuori le occa-
sioni migliori. Avete un’età dove anco-
ra tutto è possibile, dove tutto è realiz-
zabile. Ma diventare grandi vuol dire
realizzare il sogno universale della vita
nel frammento della scelta pratica. Qui
e adesso. Trovare la strada per non
perdere il vostro sogno, ma per realiz-

zarlo concretamente nelle relazioni,
nelle situazioni, nelle grandi e piccole
scelte quotidiane che scegliete di fare:
questo è il dono della vostra età.
Il terzo verbo è venite. All’imperativo!

Attenzione: non è “andare”, ma “veni-
re”. Ha la forma dell’invito del Signore.
È una richiesta, la cui forza è sottoli-
neata dalla forma, che presuppone
una risposta, la scelta di abbandonare
le nostre comodità, le nostre certezze.
Ricordate a Cracovia la scorsa estate?
La fatica della GMG e le parole del Pa-
pa che sono ancora state più sferzanti
nel chiedere di non essere giovani ac-
comodati sul divano?  Bisogna muo-
verci dalle nostre comodità.
Il quarto verbo è vedrete. Al futuro!

Siamo nell’epoca del “video”, l’immagi-
ne sembra essere più importante di
tutto, soprattutto dell’audio. Qui nel
vangelo, invece, è un vedere per senti-
re. E un sentire per ascoltare il Signo-
re che ci parla.

Buon cammino e arrivederci a Mon-
torfano!
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Cari don Matteo e don Alessandro, 
carissimi genitori e parenti, 
cari sacerdoti e seminaristi, 
carissime comunità qui presenti a

questa solenne celebrazione per l’ordi-
nazione presbiterale di questi nostri
due fratelli,

fin quando il Signore ci concede ogni
anno di ordinare dei sacerdoti, possia-
mo ringraziarlo di tutto cuore perché
la nostra Chiesa non smette di essere
feconda e generativa. È con gioia che
vi accogliamo nel presbiterio, non per
separarvi dal popolo di Dio, ma per
entrare in modo nuovo nel popolo di
Dio a suo servizio per tutta la vita.
Il tema delle tre letture che avete

scelto – come i giovani sposi scelgono
le tre letture come programma della
loro vita matrimoniale, così anche voi
della vostra vita presbiterale – mi pare
possa essere raccolto attorno a questa
idea forte: il presbitero diocesano come
uomo spirituale. Abbiamo già riflettuto
su questo nell’omelia del Giovedì San-
to. Vi aggiungiamo ora alcuni colpi di
acquerello che consentono di arricchi-
re questa figura che, partecipata an-
che dai nostri fratelli e religiosi e tutte
le altre forme di vita ministeriale, rap-
presenta però, non una versione mi-
nore, ma l’archetipo della figura del
pastore. Il pastore è per eccellenza co-
lui che si dedica alla vita della Chiesa
locale, non esercita solo un ministero
di un settore, attento a una dimensio-
ne della vita umana, per quanto oggi

molto importante (ad es. i lontani, i
poveri, i giovani, le persone che hanno
bisogno), ma è un servizio a tutta la
comunità. Questo sguardo globale e
sintetico oggi è diventato difficile, ma
estremamente necessario. 

1. Anzitutto, il prete diocesano come
uomo spirituale – lo dice la stessa pa-
rola “spirituale”, che non è subito
identica a “Spirito santo” – è un uomo
dallo Spirito, dello Spirito, nello Spiri-
to. Si può confondere lo Spirito con la
“S” maiuscola, quello Santo, con il no-
stro spirito, con la “s” minuscola, con
le nostre vaghe e vischiose spirituali-
tà. Queste manifestano un bisogno di
serenità interiore, di autenticità, di
emozioni e di sentimenti, tutte cose
buone, assolutamente necessarie, ma
assolutamente insufficienti. 
La prima lettura che avete scelto ci

fa fare il primo passo per essere preti
diocesani come uomini spirituali che
sono dallo Spirito, dello Spirito, nello
Spirito. Il brano del profeta Ezechiele,
che con quello di Geremia, è uno dei
due testi sulla nuova alleanza dice: 
“Vi darò un cuore nuovo 
metterò dentro di voi uno spirito nuovo
toglierò da voi il cuore di pietra 
e vi darò un cuore di carne.
Porrò il mio spirito dentro di voi 
vi farò vivere secondo le mie leggi”.

Abbiamo qui disegnata la dialettica –
per usare un’espressione di Lutero, di
cui appunto quest’anno si celebra il

Il presbitero diocesano
come uomo spirituale
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cinquecentesimo anniversario della
Riforma – la dialettica Legge-Vange-
lo/Legge-Spirito. La Riforma l’ha indi-
cata, non come una dialettica storica,
cioè collegata all’interpretazione della
legge del giudaismo o di settori del
giudaismo del tempo di Gesù e di Pao-
lo, ma addirittura con una dialettica
che ritorna sempre. Bisogna stare at-
tenti perché in questo slittamento c’è
un problema delicato, che non è qui il
caso di evocare. 
Vi dirò solo che noi siamo sempre –

per noi sacerdoti, per ogni cristiano –
tentati di cadere nei due tipi di religione
più facili: la religione del dovere e la re-
ligione del piacere. La religione del do-
vere dice: “faccio perché devo”, “l’han
sempre fatto i miei padri”, “si è sempre
fatto così”, “è la tradizione”. Oppure la
versione più giovane è la religione del
piacere, del sentire: siccome la prima
forma della religione ha il grande peri-
colo del legalismo, si contrappone ad
essa la religione del sentimento: “faccio
quando mi sento, faccio perché mi pia-
ce”. Ricordiamo la simpatica signora
che dice: “Don, vado a messa quando
mi sento, a Natale…”. Tra queste due
forme della religione, che sono le più
facili, bisogna cercare la via stretta ar-
ditissima, e tuttavia necessaria, che è
quella della religione dello Spirito, che
non è meno esigente, ma molto più im-
pegnativa della religione del dovere e
del piacere. È la religione nella quale la
Legge viene riportata al suo significato
originario di essere appello per la co-
scienza e per il bene: la legge è il cartel-
lo indicatore dato alla coscienza per il
bene. La coscienza può essere mossa
solo dallo Spirito ad aderire al bene at-
traverso la legge (lex spiritus vitae).
Ho già fatto qualche esempio altre

volte: il fatto che i sacerdoti siano chia-
mati a pregare per il popolo di Dio può
tradursi nel sentimento che dice: “pre-

go ogni tanto, però non sono tenuto a
dire il breviario, mi faccio lo sconto”,
oppure l’atteggiamento di chi dice: “ho
detto il breviario e sono a posto”. Tra
questi due estremi c’è sempre bisogno
di trovare la via stretta dello Spirito! Bi-
sogna pregare per il popolo di Dio, con
la preghiera della Chiesa, cioè con la
preghiera della Scrittura, dei Salmi,
della tradizione, e farlo in modo che vi
entri la mia vita e ci entri il popolo di
Dio. Questo rapporto complesso tra la
Legge e lo Spirito si esercita poi in tutte
le forme pratiche della vita cristiana e
della vita sacerdotale. Attenzione: se noi
trattiamo la legge come una legge scrit-
ta sulle tavole di pietra, il cuore diven-
terà di pietra; se noi la scriviamo, inve-
ce, nello specchio della società liquida –
che forse adesso è diventata gassosa – il
nostro cuore sarà liquido o gassoso. 
È molto importante essere uomini e

donne spirituali, per insegnare ai ra-
gazzi e ai giovani a essere uomini e
donne spirituali. Si insegna a dire le
preghiere di ogni giorno, quelle della
nonna, ma a dirle in modo tale che di-
ventino costruttive per essere uomini e
donne di preghiera. Si insegna a questi
giovani e a questi ragazzi a essere per-
sone capaci di fare gesti di carità per
diventare persone che vivono non una
vita comoda, egoista, perché anche il
gesto di carità può essere un gesto le-
galista: “Ho dato cinque euro e sono a
posto”. Diventare uomini e donne spi-
rituali, accompagnare gli altri ad esse-
re così, questa è la prima sfida. 

2. Il Vangelo che avete scelto ci indi-
ca una seconda pennellata di acque-
rello: il prete è anche uomo dell’unità
e della comunione. Il lungo testo evan-
gelico letto è conosciuto come la “pre-
ghiera sacerdotale”, che in quanto tale
è espressione che può essere riferita
solo a Gesù. Noi vi possiamo parteci-
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pare con timore e tremore, non è la
nostra preghiera sacerdotale, è quella
di Gesù, quella che Egli realizza attra-
verso la sua Persona – così spiega mol-
ta parte della tradizione – e soprattut-
to attraverso la sua azione, questo è il
senso biblico del testo. Cristo è il me-
diatore per eccellenza nella sua Perso-
na, perché è colui che unifica in sé la
divinità e l’umanità e fa raggiungere
l’unità degli uomini, fa convenire in
unità tutti coloro che sono chiamati, i
presenti e i lontani. Il testo è diviso in
due grandi parti e sarebbe lungo com-
mentarlo. Riprendo solo un’espressio-
ne. È interessante notare che in que-
sto testo non appare mai lo Spirito
Santo, e tuttavia Egli è l’atmosfera,
anzi l’ossigeno che lega il procedere
circolare di Giovanni che si esprime
così: «Tu gli hai dato potere su ogni es-
sere umano perché Egli dia la vita
eterna a tutti coloro che gli hai dato.
Questa è la vita eterna, che conoscano
te, l’unico vero Dio, e colui che hai
mandato Gesù Cristo» (Gv 17,3). 
Essere uomini dell’unità e della cari-

tà, vuol dire essere preti capaci di su-
scitare, trasmettere, far partecipare e
far sedere all’unica mensa che è quella
della vita e della vita eterna: essa è la
vita dell’aldilà di cui si anticipano già
dell’aldiquà gli elementi fondamentali.
Se voi sarete preti geniali, animatori,
potrete anche avere gli oratori pieni,
ma non sarete capaci di unificare le
persone, perché la vita eterna non è
solo la felicità personale, ma la comu-
nione e la beatitudine di tutti i santi,
nella comunione della Chiesa. Per
questo dovrete essere anzitutto uomi-
ni di comunione. 
Forse, noi preti più avanti negli an-

ni, non vi diamo sempre il buon esem-
pio. Spesso nei nostri conversari do-
mina lo spirito di rivalsa, di invidia, di

gelosia. Il nostro linguaggio, che è un
grande rivelatore del nostro cuore,
spesso è divisivo, è diabolico – dia-bo-
lico significa esattamente questo –;
non è un linguaggio sim-bolico, che sa
raccogliere l’elemento di bene che c’è
in ciascuno. Non dovete lasciarvi con-
durre da questa tristezza deprimente,
perché i giovani, i ragazzi che vi ascol-
teranno, sentiranno le vostre parole,
ma saranno soprattutto colpiti dal vo-
stro atteggiamento, cioè se sarete preti
capaci di unire, di far respirare l’alito
dello Spirito, che è il soffio dell’unità. 

3. E, infine, il terzo tratto, ci viene
dalla bellissima seconda lettura, tratta
dagli Atti degli Apostoli: il presbitero co-
me apostolo missionario. È la terza ta-
vola del vostro programma sacerdota-
le. È un episodio poco conosciuto, per-
ché tutti ricordano la pagina preceden-
te della conversione di Paolo e poi tutti
s’immaginano che egli sia andato subi-
to in missione, perché non era tanto
persona da stare con le mani in mano,
a cincischiare, a tormentarsI dentro.
Paolo si presenta come uno che sapeva
già fin dall’inizio quel che doveva fare,
ancora prima di convertirsi. Invece,
questo racconto molto fine di Luca, nel
Libro degli Atti, ci racconta un percorso
diverso. Il Signore chiama Anania, un
maestro di spirito. Così narra il raccon-
to: «Il Signore in una visione disse Ana-
nia… Anania rispose: “eccomi Signo-
re”». Anche il maestro non sa già tutto,
sa molte cose, ma non sa la cosa che va
bene per Matteo e Alessandro, la deve
riascoltare anche lui. «E il Signore disse
a lui: “Su, va’ sulla strada chiamata
dritta e cerca nella casa di Giuda un ta-
le che ha nome Saulo di Tarso”». Ecco
Paolo sta pregando e ha visto in visione
un uomo, di nome Anania, venire a im-
porgli le mani, perché ricuperasse la vi-
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sta. Siamo già dopo la conversione. La
conversione, invece di aprire gli occhi,
in prima battuta acceca: ti rende cieco
rispetto al tuo modo di vedere le cose,
al modo mondano di vedere le cose.
«Rispose Anania: “Signore riguardo a
questo uomo ho udito da molti quanto
male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusa-
lemme, inoltre egli ha l’autorizzazione
dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti
quelli che invocano il tuo nome”» (è bel-
lissima questa espressione: è il primo
nome di cristiani: “coloro che invocano
il nome del Kyrios”, perché nelle loro
comunità invocavano il nome del Ky-
rios; questo è il primo nome dei cristia-
ni, che riproduce l’immagine di come si
riunivano a pregare).
Dunque, il maestro deve anch’egli

superare la sua difficoltà, deve essere
cauto, fa le sue obiezioni: «Ma il Signo-
re gli disse: “Va’ perché egli è lo stru-
mento che ho scelto per me, affinché
porti il mio nome per tutte le nazioni”».
La traduzione della vulgata dice vas
electionis. Paolo è un vaso eletto, un
vaso di elezione. Mi piace molto
quest’espressione: Paolo è come uno
strumento, ma il termine strumento è
molto materiale, il vaso è invece una
forma concava che ha bisogno di esse-
re riempita per poter essere donata.
Questo è il terzo elemento del prete

come uomo spirituale. Egli può essere
missionario, può essere contagioso,
può essere capace di affascinare i gio-
vani, può essere seducente senza esse-
re seduttivo, solo se si lascia continua-
mente riempire dallo Spirito. Gli altri vi
svuoteranno! I primi dieci anni del mi-
nistero sono l’adolescenza del ministe-
ro (dal latino adulescere che significa
crescere). In questo tempo della vita,
più uno dice che sta facendo qualcosa
per gli altri, ancor di più sta ancora
cercando se stesso – e questo non è

una cosa sbagliata – perché appunto
se lo fa bene, dopo dieci anni si mette
in quadro, ha imparato che,  certo, sta
vivendo il suo ministero per gli altri,
ma prima deve crescere come prete an-
che dentro di sé. Anche da sposati non
si è marito e moglie e poi, soprattutto,
papà e mamma il primo giorno del ma-
trimonio. Quanta strada bisogna fare
per imparare questo e quante ferite,
quanti lividi, quante ammaccature bi-
sogna anche portare su se stessi. 
La regola è molto semplice: si può es-

sere capaci di essere inviati, solo se ci
si lascia continuamente riempire dal
dono dello Spirito. Questo “vaso di ele-
zione” deve essere riempito quasi ogni
giorno, bisogna riservargli un tempo
certo, aver cura della propria persona,
aver cura dei momenti e degli spazi di
spiritualità, non essere preti così tra-
felati da essere trafitti, in modo tale
che se uno ha dato tutto, non ha più
nulla da dare. 
C’è una retorica del dare tutto che

immagina il dono in termini quantita-
tivi (tempo e cose), ma alla fine corre il
rischio di perdere se stessi. Attenzio-
ne: c’è un’espressione di Paolo che,
più avanti nella sua vita, afferma:
“non ci capiti di annunciare il vangelo
a tutti, e di aver perso noi stessi”. 
Questo è il terzo tratto del prete co-

me uomo spirituale. Egli deve entrare
in una dialettica difficile, che è come
quella del cuore. Il cuore è pulsante:
ha un momento diastolico e un mo-
mento sistolico, e solo pulsando così,
trasmette la vita al corpo e trasmette
l’energia nelle azioni di ogni giorno.
Siate preti “cordiali” ed “energetici” ca-
paci di trasmettere agli altri quella vi-
talità da cui ogni giorno vi lasciate
riempire dallo Spirito. Il vostro Vesco-
vo e tutti i sacerdoti che sono qui vi
augurano di essere preti così.
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Un saluto a tutti voi, ai sacerdoti, ai
religiosi e alle religiose, che vi accom-
pagnano, alle vostre famiglie in questo
annuale convegno, nel quale la regio-
ne conciliare del Piemonte e della Valle
d’Aosta dà un segno bello di accoglien-
za verso tutti i popoli e verso tutte le
genti. 
Mi sono chiesto che cosa dirvi questo

pomeriggio. Avrete certamente già sen-
tito parlare tutta la giornata dell’acco-
glienza, dei reciproci doni che possia-
mo scambiarci. Perciò ho pensato di
parlarvi della Trinità, essendo oggi la
festa della Trinità. E vi parlerò così.

Anzitutto vi invito a fare con me il
segno di croce: “Nel nome del Padre
del Figlio e dello Spirito Santo”! La Tri-
nità è già presente nel segno di croce,
che definisce la vita di ogni cristiano,
perché con la mano tocchiamo la fron-
te e diciamo nel nome del Padre; con
la stessa mano tocchiamo il cuore e
diciamo nel nome del Figlio; e ancora
con la medesima mano tocchiamo le
due spalle e diciamo nel nome dello
Spirito Santo. 
Segniamo col segno della croce il no-

stro corpo, la fronte, il cuore, le spalle,
che sorreggono le nostre mani con cui
ci scambiamo il saluto, con cui agiamo
nella vita, con cui accogliamo i bambi-
ni, con cui ci abbracciamo e ci amiamo. 
Allora, non è vero quel che diceva

un filosofo moderno (Kant) che con la
con “la Trinità non si fa nulla di con-
creto”. Il Padre nel nome del quale
portiamo la mano alla fronte è l’origi-

ne della nostra vita: dobbiamo dirgli
grazie perché ci siamo, perché la no-
stra vita cresce, perché sappiamo
diffonderla intorno, perché sappiamo
suscitarla nel cuore e scambiarla tra
di noi. Siamo in comunione con il Pa-
dre, quando tocchiamo la fronte, do-
ve risiede la mente.
E, quando diciamo nel nome del Fi-

glio, tocchiamo il cuore, perché il Fi-
glio rende possibile che la vita rice-
vuta in dono sia accolta, sia fatta
germinare nel nostro cuore. La vita
si può sciupare, si può non condivi-
derla, si può non scambiarla vicende-
volmente. Il cuore, invece, ci dice che
la vita è data a noi per riconoscerla
sul volto del fratello. Se c’è una cosa
che tutti ci unifica, tutti noi qui pre-
senti oggi, è che tutti siamo figli. Per
questo – come si chiedevano gli anti-
chi teologi medievali – non si è incar-
nato il Padre o incarnato lo Spirito
Santo, ma se incarnato proprio il Fi-
glio, sennò non avremmo avuto la
porta d’ingresso all’esperienza di Dio.
Nel Figlio Gesù noi impariamo come
si è figli ed essendo figli impariamo
ad aprirci al Figlio Gesù. 
E, poi, diciamo nel nome dello Spiri-

to Santo, toccando le spalle da sinistra
a destra, anche se gli orientali le toc-
cano in senso inverso. Noi diciamo nel
nome dello Spirito Santo e tocchiamo
le nostre spalle, che muovono le no-
stre braccia, e sostengono le azioni
dell’uomo. L’agire dell’uomo è animato
dallo Spirito Santo, che è – dice la fede
– lo Spirito di santificazione, perché

Il segno della Croce
Omelia nella Messa in occasione della Festa regionale dei migranti

Novara - Cattedrale, 11 giugno 2017

15-VESCO_12.qxp_Layout 2  06/07/17  12:39  Pagina 230



231

rende belle e buone tutte le nostre
azioni, tutto il nostro agire significato
dalle mani e dal camminare nella vita
di ogni giorno. 

Devo, però, aggiungere un’altra co-
sa: il segno di croce non è solo quello
che facciamo all’inizio e alla fine di
ogni giorno. È anche quello che ci ac-
compagna lungo tutta la storia della
nostra vita. Se ripercorrriamo in bre-
ve il filmato della storia di ogni cre-
dente possiamo vedere come sia ac-
compagnato dal segno della croce. 
Quando nasce il bambino ed è un

piccolo batuffolo, cosa fa la mamma e
il papà? Essi lo segnano con la croce
sulla fronte, perché è la cosa più pre-
ziosa e spaziosa che il bimbo ha.
Quando il bimbo diventa un po’ più
grande, alla sera, prima di dormire,
le famiglie cristiane segnano con il
segno della croce tutto il corpo del
bimbo. Questa è la prima esperienza
del segno di croce. L’esperienza del
segno della croce è patita e ricevuta:
la vita, come la fede, non si costrui-
sce, non si inventa, ma si riceve.
Questo è significato dal segno della
croce che si riceve sulla fronte e sul
corpo. 
E poi, nella seconda età della vita,

quando il bambino diventa un ragaz-
zo, fa il segno della croce a specchio,
simmetrico al nostro. Perché i ragaz-
zi, guardando noi grandi, ci imitano e
quindi fanno il segno di croce come lo
facciamo noi, ma per loro risulta a
specchio, perché il ragazzo e la ragaz-
za sono un animale mimetico, imita-
no i grandi. Il ragazzo con il segno
della croce non impara solo la fede,
ma impara anche la vita. I gesti che
noi facciamo, per cui trasmettiamo
cose buone o meno buone, oppure
non trasmettiamo nulla, sono imitati
dai nostri ragazzi.

C’è un terzo momento, in cui si fa il
segno di croce o meglio si corre il ri-
schio di perderlo, ed è l’adolescenza.
L’adolescente pensa di inventarsi la
vita da capo e allora corre il rischio
di perdere i segni della fede, compre-
so il segno di croce. Lo fa con timore,
addirittura con pudore e, qualche
volta, poi non lo fa più. Perché? An-
che nelle altre realtà della vita, l’ado-
lescente entra in crisi e rifiuta quello
che ha ricevuto dai genitori, perché
pensa che quello che lui fa deve inco-
minciare da capo. Questo però dura
poco, perché per diventare grandi bi-
sogna recuperare ciò che i genitori
prima, ma poi la scuola, poi il cate-
chismo, e infine tutte le altre perso-
ne, che ci hanno voluto e ci vogliono
bene, ci hanno consegnato. Anzi di-
ventare grandi non è nient’altro che
il gesto con cui personalizziamo i do-
ni che abbiamo ricevuto nella fan-
ciullezza. Così qualcuno da grande
ritorna a fare il segno di croce, di-
ventando in questo modo adulto. 
Il segno di croce dunque accompa-

gna tutta la vita, nei momenti belli
dell’amore, nei momenti felici quando
nasce un bimbo, nei momenti dram-
matici quando manca il lavoro e ci
colpisce la sofferenza, nei momenti
terribili quando c’è la morte in fami-
glia e, da ultimo, il segno della croce
ci accompagna e ritorna ad essere ri-
cevuto nel momento dal dolore e dal-
la morte, quando non riusciamo più
ad alzare la mano e qualcuno ci invi-
ta a dire l’Ave Maria e a fare il segno
di croce. Così si compie il cammino
della vita dell’uomo e della donna. 
Questa è la Trinità che dimora

presso di noi, abita il nostro corpo,
parla in tutte le lingue. Vedete: cia-
scuno può comprendere questo nella
propria lingua. Questo è il miracolo
di Pentecoste!
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Nell’Archivio storico della nostra
Diocesi giace un documento singola-
rissimo, forse tra i manoscritti più
preziosi, di cui esistono solo due copie
al mondo, databili nella seconda metà
del secolo XIII (una presso il nostro
Archivio e l’altra all’Archivio vaticano),
che contengono il rito per la celebra-
zione del Corpus Domini, introdotto
dalla bolla Transiturus che ne istituiva
la festa. Papa Urbano IV aveva indiriz-
zato, la prima, alla chiesa di Gerusa-
lemme di cui era stato Patriarca ed è
la copia in Vaticano (11 agosto 1264),
e la seconda, alla Chiesa universale,
ed è quella che sta presso di noi (8 set-
tembre 1264). La festa venne rilancia-
ta da Clemente V che inserì la Bolla
nella raccolta dei decreti del concilio di
Vienne (1314).
Il testo manoscritto fu trovato fortu-

nosamente nella canonica – ma si di-
ce addirittura nel solaio – della casa
parrocchiale di Bognanco, finita là
non si sa come. Lo storico che l’ha
scoperta dà una spiegazione che ap-
pare convenzionale: probabilmente
nel ritorno a Roma dal Concilio di Lio-
ne (1274), transitati attraverso il pas-
so sopra Bognanco, il Papa e il suo se-
guito regalarono, o forse lasciarono, il
rito del Corpus Domini presso questa
chiesa. Esso è stato ritrovato recente-
mente ed è stato donato all’Archivio
diocesano. 

La bolla che istituisce la festa del
Corpus domini è del XIII secolo (1264)
e questa festa fu istituita, certo, anche
per molti miracoli eucaristici che era-
no nel frattempo capitati – tra tutti ri-
cordo quello di Bolsena –, ma anche
per indirizzare la devozione popolare
all’adorazione del Santissimo Sacra-
mento. Il Papa di allora ha pubblicato
all’inizio di questo libro liturgico un
bel testo, appunto la bolla Transiturus,
la quale si riferisce al primo versetto
della Passione secondo Giovanni: «Il
Signore passando – transiturus – da
questo mondo al Padre…» (cfr. Gv
13,1). Tuttavia, il modo più facile per
sostenere la devozione al Santissimo
Sacramento era l’istituzione di una fe-
sta, creata apposta, che fu collocata il
giovedì successivo all’ottava di Pente-
coste. Questa sera noi siamo qui a rin-
novare questo gesto di devozione!
La domanda di partenza è molto

semplice: che cosa adoriamo questa
sera? Dal XIII secolo in avanti, tutta la
devozione all’Eucaristia si è incentrata
sull’adorazione della Presenza reale di
Cristo nel mistero dell’altare. Il motivo
di tale concentrazione risale a due fa-
mose controversie del Medioevo che
mettevano in discussione la Presenza
reale di Cristo. I medievali non riusci-
vano più a capire il linguaggio simbo-
lico del primo millennio, perché era
cambiato il modo di pensare, con l’in-
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troduzione dell’aristotelismo. Si do-
mandavano: come fa ad essere pre-
sente il Signore nel pane e nel vino?!
Tale accanimento a spiegare la pre-
senza del Signore sotto le specie del
pane e del vino (con la distinzione di
specie e sostanza) correva il rischio di
nascondere una delle cose più impor-
tanti nel mistero eucaristico. Se faces-
si alzare la mano a voi, chiedendo che
cosa si adora presente nell’eucaristia,
pochissimi risponderebbero come ri-
spondeva in quegli stessi anni San
Tommaso d’Aquino: nell’eucaristia è
presente il Cristo crocifisso, il Christus
passus. Per Tommaso nell’Eucaristia
è presente il sacrificio della croce, il
sacrificio unico e singolare della croce,
che raggiunge tutti gli uomini e tutte
le chiese, attraverso la presenza euca-
ristica. La presenza eucaristica si dà
prima di tutto nella celebrazione ri-
tuale della messa e poi rimane presen-
te nel pane eucaristico che onoriamo
attraverso i gesti di adorazione nei
confronti dell’eucaristia. 
Non si tratta di una presenza vaga,

dunque, neppure solo di un rito di co-
munione tra i credenti. Noi spesso nel
post-concilio abbiamo ridotto la mes-
sa ad essere prevalentemente un rito
d’incontro, di socializzazione, al mas-
simo si arrivava a dire che, mentre ci
incontriamo, possiamo persino corre-
re il rischio di pregare insieme: la co-
munione è spesso vissuta come un ri-
trovarsi per cantare insieme, per
ascoltare una bella predica e, quando
va bene, per pregare insieme. La co-
munione è anche questo, ma è molto
più di un rito per favorire la preghiera
comune. 
Infatti, la messa è un’azione rituale,

un’azione di tutto il popolo di Dio, pre-
sieduta dal sacerdote in persona Chri-
sti. Il Concilio ci invita – e usa questa

bella espressione – all’actuosa partici-
patio (che non si traduce solo “parteci-
pazione attiva”, ma “partecipazione in-
teriore”), nel senso che il rito della
Chiesa deve ospitare nel proprio grem-
bo l’azione di Cristo che dona il pane
spezzato e il calice condiviso. 
Questa espressione collega intima-

mente “comunione” e “sacrificio” ed è
espressa in modo lapidario nella se-
conda lettura che abbiamo ascoltato.
Sentiamola: «Fratelli, il calice della be-
nedizione che noi benediciamo non è
forse comunione con il sangue di Cri-
sto? Il pane che noi spezziamo non è
forse comunione con il corpo di Cristo?
Poiché vi è un solo pane, noi siamo,
benché molti, un solo corpo: tutti in-
fatti partecipiamo all’unico pane»
(1Cor 10,16). Sappiamo che la separa-
zione tra corpo e sangue nell’antropo-
logia biblica significa il corpo di Cristo
offerto in sacrificio, dato in sacrificio
per noi. Già negli altri anni ho segna-
lato questo: è una cosa paradossale,
ma siamo riusciti a stravolgere il sen-
so dell’Eucarestia di Gesù, perché c’è
stato un tempo – chi se lo ricorda? –
dove si faceva la comunione prima e
dopo la messa; e ancora adesso è il
tempo dove alcuni partecipano alla
messa facendo la comunione, mentre
altri no. 
In uno dei libri più antichi, la Dida-

ché, che non è entrato nel NT, ma è
contemporaneo a molti testi neotesta-
mentari, alla fine della preghiera eu-
caristica, contenuta in esso, sta scrit-
ta questa bella espressione: “Chi è
santo si accosti, chi non lo è si conver-
ta!”. Non è previsto che si venga al-
l’Eucarestia di Gesù, non tanto a un
rito in cui si sta bene insieme, o per-
ché c’è il prete o il vescovo simpatico,
senza essere pronti o senza prepararsi
ad essere pronti. 
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All’Eucarestia di Gesù si va essendo
pronti per ospitare il suo corpo dato e
il suo sangue versato, perché solo co-
sì, ospitando il dono della sua vita da-
ta in sacrificio, possiamo diventare
anche noi una vita data in dono. Il sa-
crificio è la fonte della comunione e la
comunione si alimenta al sacrificio.
Chi li separa, introduce un’idea non
cristiana sia di sacrificio sia di comu-
nione. Il sacrificio è una vita donata
non solo per noi, non solo per chi ci

sta intorno, ma per tutti quelli che
troveremo come compagni sul cammi-
no della vita. 
La parola “compagno” significa colui

con cui si mangia insieme il pane –
cum panis – nel viaggio della vita. Que-
sta sera il Signore ci chiama a cammi-
nare con Lui, perché diventiamo suoi
compagni di viaggio, mangiando insie-
me il pane eucaristico e ospitando il
corpo e il sangue del Signore. Offerti
in sacrificio!
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In apertura di questa assemblea,
nella quale siamo chiamati a votare le
ultime modifiche al testo del Liber Sy-
nodalis, sono stati proclamati i verset-
ti conclusivi del capitolo 16 del Vange-
lo di Marco, dal verso 9 al 20. La loro
lettura, o meglio la comprensione di
come siano stati scritti, ci può aiutare
a capire lo spirito col quale dobbiamo
affrontare il futuro che attende le no-
stre comunità dopo il Sinodo. 
I biblisti ritengono che questo testo

sia posteriore alla prima stesura del
Vangelo di Marco (finale non marcia-
na), la cui diffusione è iniziata nelle
prime comunità cristiane tra il 65 e il
70 circa. La prima parte, dal versetto
9 al 14, è narrativa: 

«Risorto al mattino, il primo
giorno dopo il sabato, Gesù ap-
parve prima a Maria di Màgdala,
dalla quale aveva scacciato sette
demòni. 10Questa andò ad an-
nunciarlo a quanti erano stati
con lui ed erano in lutto e in
pianto. 11Ma essi, udito che era
vivo e che era stato visto da lei,
non credettero.12Dopo questo,
apparve sotto altro aspetto a due
di loro, mentre erano in cammi-
no verso la campagna. 13An-
ch’essi ritornarono ad annun-
ciarlo agli altri; ma non credette-
ro neppure a loro. 14Alla fine ap-
parve anche agli Undici, mentre

erano a tavola, e li rimproverò
per la loro incredulità e durezza
di cuore, perché non avevano
creduto a quelli che lo avevano
visto risorto». 
Si tratta di un vero e proprio com-

pendio, quasi un “summary”, che ri-
prende episodi degli altri Vangeli si-
nottici, con riferimento anche a Gio-
vanni, sulle apparizioni di Gesù: quel-
la a Maria Maddalena, quella ai disce-
poli di Emmaus e l’apparizione agli
undici apostoli. 
La seconda parte del testo, dal ver-

setto 15 al 20, riporta un discorso di-
retto con riprende chiaramente Mat-
teo, con una parte finale che riassume
il vangelo di Marco. 

«E disse loro: “Andate in tutto
il mondo e proclamate il Vangelo
a ogni creatura. 16Chi crederà e
sarà battezzato sarà salvato, ma
chi non crederà sarà condanna-
to. 17Questi saranno i segni che
accompagneranno quelli che
credono: nel mio nome scacce-
ranno demòni, parleranno lin-
gue nuove, 18prenderanno in
mano serpenti e, se berranno
qualche veleno, non recherà loro
danno; imporranno le mani ai
malati e questi guariranno”. 19Il
Signore Gesù, dopo aver parlato
con loro, fu elevato in cielo e se-
dette alla destra di Dio. 20Allora

Andate e annunciate...
Commento all’ultimo capitolo del Vangelo di Marco alla XIII Plenaria 

del XXI Sinodo della Chiesa novarese
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essi partirono e predicarono
dappertutto, mentre il Signore
agiva insieme con loro e confer-
mava la Parola con i segni che la
accompagnavano». 

Dal versetto 9 al 20, dunque, leggia-
mo un testo che è un tessuto compo-
sto da fili di altri Vangeli. Ma perché,
nella Chiesa delle origini, si è sentita
la necessità di completare in questa
maniera il Vangelo di Marco?
Per comprendere questo fatto, dob-

biamo fare un passo indietro e leggere
i versetti che precedono quelli che ab-
biamo appena ascoltato (Mc 16,1-8).
Raccontano di Maria di Magdala, Ma-
ria madre di Giacomo e Salome che,
passato il sabato, si recano al sepolcro
per ungere, com’era usanza allora, il
corpo di Gesù con oli profumati. Le
donne, arrivate al luogo trovano il se-
polcro vuoto e un giovane che dice lo-
ro che Gesù è risorto e le invita ad an-
nunciare agli altri discepoli l’evento.
Alla fine, però, il Vangelo si conclude
così «Esse uscirono e fuggirono via dal
sepolcro, perché erano piene di spa-
vento e di stupore. E non dissero nien-
te a nessuno, perché erano impaurite».
Così terminava il Vangelo di Marco.
È probabile che questa conclusione

del Vangelo sia stata giudicata troppo
brusca e reticente,  una chiusura qua-
si in sospeso e così si è deciso per l’ag-
giunta di una chiosa, che riapre il rac-
conto sul ruolo evangelizzatore dei di-
scepoli. Eppure questo aspetto, non
nella conclusione, è già presente in
Marco, anche se anticipato all’inizio
della passione: 

3«Gesù si trovava a Betània
nella casa di Simone il lebbroso.
Mentre stava a mensa, giunse
una donna con un vasetto di

alabastro, pieno di olio profuma-
to di nardo genuino di gran valo-
re; ruppe il vasetto di alabastro
e versò l’unguento sul suo capo.
4Ci furono alcuni che si sdegna-
rono fra di loro: «Perché tutto
questo spreco di olio profumato?
5Si poteva benissimo vendere
quest’olio a più di trecento de-
nari e darli ai poveri!». Ed erano
infuriati contro di lei.
6Allora Gesù disse: «Lasciatela
stare; perché le date fastidio?
Ella ha compiuto verso di me
un’opera buona; 7i poveri infatti
li avete sempre con voi e potete
beneficarli quando volete, me in-
vece non mi avete sempre. 8Essa
ha fatto ciò ch’era in suo potere,
ungendo in anticipo il mio corpo
per la sepoltura. 9In verità vi di-
co che dovunque, in tutto il
mondo, sarà annunziato il van-
gelo, si racconterà pure in suo
ricordo ciò che ella ha fatto» (Mc
14,3-9).

È una sorta di espediente narrativo
presente nel Vangelo di Marco. In que-
sto episodio all’inizio del racconto de-
gli ultimi giorni di Gesù si anticipa la
Passione di Cristo. E la donna, custo-
dendo il corpo crocifisso di Gesù, lo
consegna a tutto il mondo. L’azione
dell’annuncio da parte delle donne,
non riportata nel brano finale del Van-
gelo, comincia qui nel gesto disinte-
ressato di una donna che custodisce il
valore incalcolabile della vita di Gesù,
donata fino alla fine. Come anticipo
della risurrezione.
E allora, queste pagine ci chiamano

ad una riflessione. Il Vangelo si chiude
in maniera reticente e improvvisa, con
delle bocche serrate. Eppure l’annun-
cio del Risorto e il mandato di annun-
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ciarlo era già operante prima. Il carat-
tere scioccante di queste parole non è
in quello che manca, ma in quello che
siamo chiamati a fare per completarlo.
È come se dicesse “ora che il racconto
sulla carta è finito, tocca a voi portarlo
nella vita”. Ma per portarlo nella vita
bisogna che il racconto sulla carta sia
ripercorso sempre da capo, non sia
dato per scontato, non diventi un pos-
sesso pacifico, ma sia un racconto da
narrare ogni volta come fa la donna
del Vangelo.
Anche il Sinodo si chiude con un do-

cumento e toccherà a noi renderlo vi-
vo. Vi chiedo quindi di guardare avan-
ti, di non chiudere questo libro. Lo
faccio sottolineando due elementi. 
Il primo proviene dalla visita che ho

fatto in tutte le UPM durante l’anno
che si sta concludendo. In alcune di
loro il nuovo modo di lavorare è decol-
lato, avendo trovato nell’UMP la di-
mensione giusta per lavorare insieme,
soprattutto tra i sacerdoti. In altre il
percorso è ancora all’inizio. Ma la cosa
importante non erano i risultati, bensì
l’acqui sizione di un orizzonte pastora-
le comune, che al di là delle fatiche di
ogni giorno, ha fatto ritrovare lo slan-

cio e la ragione del perché impegnarsi
e spendersi quotidianamente.
Il secondo elemento riguarda l’anno

prossimo, quando riprenderò la mia
visita pastorale alla diocesi, interrotta
proprio a motivo del sinodo. Ripartirò
dalla Valsesia. La modalità sarà quella
degli anni passati: risiederò nel vica-
riato e incontrerò tutte le comunità.
L’anno prossimo, tuttavia, gli incontri
saranno messi in calendario, organiz-
zandoli per Unità Pastorali Missiona-
rie.
L’obiettivo principale del prossimo

anno sarà quello di far decollare le
équipes pastorali di UPM. Se quest’an-
no al centro c’è stato il coinvolgimento
dei sacerdoti e l’incontro con i laici per
informare sul Sinodo, il prossimo an-
no diventerà prioritaria la collabora-
zione tra sacerdoti, religiosi e laici.
Anzi, questo “esercizio sul campo” sa-
rà il primo luogo di formazione per i
laici, il primo tassello di quel “semina-
rio dei laici” previsto dal Sinodo, per
costruire una nuova corresponsabilità
laicale.
A voi tutti l’augurio per la conclusio-

ne del Sinodo e per il cammino che
prosegue nelle nostre comunità.
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Ringrazio sinceramente per il cam-
mino percorso insieme in questi due
anni, che ci lascia il felice ricordo di
aver messo in moto la nostra chiesa.
Non possiamo perdere di vista il carat-
tere concreto del nostro cammino sino-
dale. 
Quando in una famiglia papà e mam-

ma si fermano e pianificano il futuro,
devono mettere a confronto il sogno
delle cose che vorrebbero realizzare ri-
spetto alle risorse, al tempo, agli im-
previsti, alla salute che incontreranno.
E spesso la distanza tra il sogno e la
concretezza è tanta e non dobbiamo
avere paura di dire che la vita concreta
talvolta è anche deludente. Secondo
me questo passaggio è un segno di ma-
turità. L’ho proposto tante volte par-
lando ai nostri giovani: realizzare l’uni-
versale nel particolare, il tutto nel
frammento. Quando ad un adolescente
si chiede cosa vuole dalla vita, rispon-
de che desidera avere tutto. Ma per di-
ventare adulti è necessario condensare
la potenza del tutto nel frammento del-
la scelta pratica. È necessario non per-
dere l’intuizione, la visione del tutto,
ma bisogna saperlo vivere nel concre-
to, mettendo in conto che siamo uomi-
ni e donne in statu viae e che non sia-
mo ancora in statu gloriae.  
Decidere di fare questo Sinodo sola-

mente dopo due anni dall’inizio del
mio ministero in diocesi è stato forse
un azzardo. E vi ringrazio ancora più

fortemente per averlo condiviso con
me. Forse sarebbe stato più semplice
proporlo alla fine del nostro percorso
insieme, quando sarebbero mancati
pochi anni alla fine del mio mandato. 
Vorrei, tuttavia, sottolineare tre

messaggi incoraggianti.

Il primo riguarda i sacerdoti. Dob-
biamo comprendere, guardandoci
dentro in profondità, se siamo davvero
disposti ad uscire da una logica cleri-
cale. Mi spiego, perché non amo que-
sta espressione retorica. Tale uscita si
esprime così, volendo usare uno slo-
gan che ho già ripetuto altre volte: “ar-
rivare alla meta un giorno dopo, ma
con una persona in più”. E la persona
che dobbiamo saper coinvolgere non
sono i laici o i confratelli preti, così co-
me  ciascuno li vorrebbe, ma come so-
no in realtà. Questa deve essere la ve-
ra novità del Sinodo, tutto il resto ne
sarà una declinazione. È stato detto
che, senza una mobilitazione dei preti,
non si va da nessuna parte…
Non dobbiamo essere ingenui, però,

perché non sarà facile. Del resto la fa-
se storica che stiamo concludendo,
nella quale si è definito il rapporto tra
laici e sacerdoti, perdura da quasi mil-
le anni. Risale al Decretum Gratiani
(1140-1142) nel quale si attuava una
chiara e rigida separazione di campi:
ai preti l’animazione della “dimensione
spirituale”, ai laici la promozione delle

Tre messaggi per iniziare...
Intervento di chiusura alla XIII Plenaria del XXI Sinodo della Chiesa novarese 

Borgomanero - 17 giugno 2017

18-VESCO.qxp_Layout 2  06/07/17  12:47  Pagina 238



239

“cose del mondo”. Salvo poi che ne so-
no venuti preti troppo attenti al mon-
do e laici che fanno il verso alla spiri-
tualità dei chierici. 
Torniamo ad essere preti e vescovi

del primo millennio. Recuperiamo
quello stile e quel clima spirituale del-
la chiesa degli Apostoli e dei Padri.
Quella era una Chiesa magari più con-
fusa, ma sicuramente più ricca di per-
sone e di ministeri. Non occupiamo
tutti gli spazi, ma solo quelli necessari
non tanto per servire una fede dura e
pura, ma soprattutto la vita delle per-
sone in un orizzonte di fede.

Il secondo riguarda proprio i laici. Gli
ultimi quindici anni sono stati vissuti
sotto lo slogan: “accelerare l’ora dei lai-
ci”. Ma l’impressione, ricordate la battu-
ta di papa Francesco, è che l’orologio si
sia rotto. Eppure, questo era stato lo
spirito del Convegno ecclesiale naziona-
le di Verona (2006) e di Firenze (2015). 
Voi laici dovete sentire che la Chiesa

è casa vostra. Ma non assumete i tratti
negativi di alcuni sacerdoti, non abbia-
te la smania di occupare spazi. L’im-
pressione diffusa è che si vale, anche
come fedeli, in base agli spazi che si oc-
cupano e agli impegni che si hanno.
Non è vero. È importante mettere com-
petenza e capacità nel proprio impegno
per la comunità ecclesiale, ma quello
che conta è con quanta umanità e co-
munione si svolge questo servizio.
La strada giusta è iniziare a pensare

il proprio essere laici per la chiesa co-
me un anello della catena della tradi-
zione: che si aggancia con l’anello pre-
cedente riuscendo a creare continuità
con il successivo. Questo atteggiamen-
to apre a una chiesa libera, sciolta e ge-
nerosa, come è sottolineato anche nel
Liber Synodalis. Lo chiedo continua-
mente ai sacerdoti e, dunque, lo chiedo

anche a voi. Anche i laici, se assume-
ranno questo atteggiamento, saranno
uomini e donne liberi, sciolti e genero-
si.

Il terzo messaggio non riguarda le
persone, ma i beni e le risorse, che laici
e sacerdoti sono chiamati ad ammini-
strare. Ciò introduce al tema fonda-
mentale della trasparenza. Un vizio
molto diffuso è quello di pensare che
sia un argomento poco importante,
perché riguarda solo le cose materiali.
Ma non è vero. Perché tocca anche le
risorse umane, ecclesiali, spirituali e
in ogni caso il nostro rapporto con i be-
ni e le cose.
I beni delle nostre comunità sono so-

lo dei mezzi, è vero, ma già l’antica mo-
rale diceva che non possono esserci fi-
ni buoni, se realizzati con mezzi cattivi.
La cattiva e opaca gestione dei beni
materiali può inquinare anche i fini
migliori. Questo vale ancor di più per
le risorse umane: se non c’è libertà di
spirito, le comunità saranno luoghi di
potere e non di servizio.
In questi anni abbiamo pagato il

prezzo di gestioni poco trasparenti e
tuttavia non basta, perché la traspa-
renza non è l’obiettivo. È piuttosto la
condizione. La condizione per trovare,
di nuovo, un atteggiamento di libertà.
Non solo di libertà dalle cose, ma di li-
bertà nelle cose. La libertà nelle cose
riguarda l’etica e la spiritualità del mi-
nistero presbiterale e l’etica e la spiri-
tualità del laico nella vita della Chiesa.
Su questo punto abbiamo ancora

molto cammino da fare sinodalmente.
Anche questo terzo messaggio rappre-
senta una sfida per il nostro domani,
per alleggerire le nostre strutture, che
ci incatenano e non rendono sciolto il
nostro annuncio evangelico e libero il
nostro cammino cristiano.
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Il 15 giugno del 1081, o al più tardi
del 1083, San Bernardo terminava il
corso della sua vita terrena nel ceno-
bio di san Lorenzo, fuori dalle mura
della città di Novara. 
È bello prendere avvio da Novara,

dove San Bernardo ha terminato la
sua vita, per iniziare le celebrazioni
del Millennio della sua nascita che, a
ritroso, si può collocare intorno al
1017-1020, non potendosi stabilire
una data precisa, ed essendo calcolata
congetturalmente a partire dalla pre-
sunta età della sua esistenza.
Le celebrazioni continueranno non

solo nelle parrocchie e nelle città che
hanno per patrono San Bernardo:
Prato Sesia, Macugnaga, la Val For-
mazza, ma anche ad Aosta e al Gran
San Bernardo. E poi presso le località
o i corpi sociali che hanno come patro-
no San Bernardo. Pio XI l’ha elevato
Patrono delle Alpi, e quindi San Ber-
nardo è il custode delle genti delle Alpi
e degli alpini. 
Questo San Bernardo – per non in-

correre in qualche equivoco non è San
Bernardo di Chiaravalle fondatore dei
cistercensi e famoso per i suoi scritti –
è un personaggio che si perde un poco
nella nebbia dell’inizio del secondo
millennio. Nel X secolo in Europa c’era
stata una grande depressione, per ra-
gioni economiche, civili e politiche, e
un po’ anche per l’errata interpretazio-

ne di un testo dell’Apocalisse, che era
stato sintetizzato nello slogan “mille,
non più mille” (Ap, 20, 3-4), nel quale
si attribuivano mille anni al regno di
Cristo (chiliasmo), prima della presun-
ta fine del mondo. 
Al giro di boa del primo millennio,

dunque nel primo secolo del secondo
millennio, ci fu una ripresa della vita
in Europa. La prima modalità della ri-
presa fu quella demografica e poi, a
partire da essa, la ripresa degli scambi
e dei commerci, e quindi della mobilità
culturale europea. Nel secolo XI, an-
che nella Chiesa avviene un grande
cambiamento, che va sotto il nome di
Riforma gregoriana. 
È in questi tempi che si colloca il no-

stro santo, Bernardo, sul quale tra gli
storici esiste una controversia circa il
luogo della nascita, a partire dalle due
vite disponibili. Anzi probabilmente in
questi prossimi anni impareremo
qualche cosa e forse riusciremo attra-
verso gli studi che sono previsti a de-
terminare meglio il luogo di nascita:
una prima Vita (di Riccardo di Valdisè-
re) lo farebbe nascere a Mentone; però
una successiva ricostruzione (risalen-
te a una Vita beati Bernardi tramanda-
ta da due codici novaresi del XII-XIII
secolo) lo fa nascere ad Aosta.
Tre sono gli aspetti più determinati

che gli storici e gli agiografi riferiscono
al nostro santo.

Per il millennio di San Bernardo
Omelia della Messa solenne per l’avvio del triennio di celebrazioni 

per i mille anni della nascita di San Bernardo d’Aosta 

Novara - Cattedrale, 17 giugno 2017
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1. Il primo è che San Bernardo, di
cui conserviamo le sue reliquie nelle
preziose teche oggi esposte alla vene-
razione in Cattedrale, fu un personag-
gio che cercò di unificare i popoli delle
Alpi. I monti non dividono, neppure le
alte catene montuose, non dividono
ma unificano. Ne è prova una popola-
zione, i Walser, che appartiene al pe-
riodo seguente e che ha unificato, e
che anzi si è specializzata ad abitare
in alta quota, mettendo in comunica-
zione sia l’aldiquà, sia l’aldilà del di-
spluvio delle Alpi. Ciò è avvenuto at-
torno al Monte Rosa, in una zona più
occidentale rispetto al luogo dove ha
operato San Bernardo. Il primo mes-
saggio, quindi, è il seguente: San Ber-
nardo è stato, potremmo dire oggi,
uno dei patroni dell’Europa, l’Europa
come comunità di popoli. Egli ha so-
stenuto l’amicizia, i legami tra i popoli
e ha fatto in modo che anche i confini,
persino le barriere naturali, non fosse-
ro muri che dividono, ma ponti che
collegano. 

2. Il secondo aspetto che viene ricor-
dato di San Bernardo è quello più co-
nosciuto popolarmente ed è riferito
appunto al passo Gran e Piccolo San
Bernardo. San Bernardo, infatti, ha
tracciato alcune vie concrete per favo-
rire l’unità fra i popoli, ha munito i
percorsi di collegamenti, inventando
gli ospizi, oggi noi diremmo le capanne
o le baite, le abitazioni di alta quota.
Tutti conoscono appunto ancora oggi i
canonici sul passo del Gran San Ber-
nardo. L’idea era di favorire i pellegrini
e i commercianti che percorrevano le
grandi vie che portano nei luoghi di
pellegrinaggio, Roma, Gerusalemme e
Compostela, ricchi e poveri che fosse-
ro, perché quando si è in cammino
tutti hanno bisogno, e perché i pelle-

grini o i commercianti potessero esse-
re accompagnati anche nei loro pas-
saggi più impervi.
È interessante perché l’intuizione

spirituale di san Bernardo viene ac-
compagnata da una mediazione prati-
ca, per tracciare vie concrete di unità
tra i popoli. L’idea di costellare le Alpi
di posti di pernottamento (hospitalia),
di luoghi di ristoro e di assistenza spi-
rituale, dove poter interrompere il
viaggio, per poterlo riprendere rifocil-
lati, è una delle forme pratiche che
hanno favorito la mobilità e unificato
l’Europa. 
Per la verità, l’arcidiacono di Aosta

non è stato il primo che ha fatto l’Eu-
ropa, come ricordano bene gli storici,
perché già nei secoli precedenti, ci fu-
rono grandi personaggi che, con una
bella immagine, vengono ascritti al
“martirio verde, dopo il “martirio ros-
so” dei martiri dell’antichità e il “mar-
tirio bianco” dei monaci benedettini,
che hanno creato la cultura europea.
Il “martirio verde” è quello dei monaci
irlandesi itineranti, San Colombano e
molti altri che hanno attraversato
l’Europa. Potremmo dire che il nostro
San Bernardo rappresenta uno che
sta sulla porta d’ingresso tra l’Italia e
gli altri popoli del Nord-Ovest per favo-
rire le vie di passaggio soprattutto ver-
so Roma e Gerusalemme o, più in ge-
nere, per favorire i commerci. San
Bernardo è l’uomo dei sentieri, non
del cammino facile in pianura, ma del-
le vie attraverso la montagna, e per
questo è giustamente il patrono delle
Alpi e degli alpini.

3. E, infine, la terza sottolineatura
che fanno gli storici è che San Bernar-
do fu un personaggio incarnato nel
suo tempo. Si racconta una storia, co-
me dire, molto romanzata, di lotta col
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diavolo, di lotta contro tutti gli ele-
menti del male, in particolare la libe-
razione dei mali che minacciavano la
vita concreta delle persone: per esem-
pio le cavallette che infestavano i rac-
colti della montagna e delle prime col-
line sotto le Alpi; ma più ancora tutti i
pericoli della montagna che, nella
simbolica del tempo, rappresentavano
le avversità dell’attraversamento delle
Alpi. San Bernardo fu un personaggio
totalmente inserito nel suo tempo che,
però, indicò al suo tempo quest’intui-
zione che poi si realizzerà con l’idea di
Europa nel secolo appena spirato, il
Novecento. 
Queste tre dimensioni del “perso-

naggio” Bernardo d’Aosta, potremmo
chiamarlo così, saranno occasione in
questi anni per alcune celebrazioni e
rievocazioni, che si accompagneranno
a momenti pubblici. Stamani, per
esempio, dopo la Messa ci sarà una
lectio magistralis del Prof. Andenna,
che introdurrà il senso delle ricerche
dei prossimi anni perché, se non vo-
gliamo celebrare un personaggio in
modo solamente retorico, è bello ma
anche giusto, che l’occasione del Mil-

lennio della nascita o della morte for-
nisca l’opportunità per fare un passo
avanti nella conoscenza storica, agio-
grafica e culturale. 
Si seguirà un primo filone che ri-

guarda la ricerca storica, la ricerca
culturale, la ricerca artistica, persino
nel riferimento alle persone. San Ber-
nardo è patrono degli alpini e quindi
di un corpo così benemerito per la vi-
ta civile italiana. Poi ci sarà anche
tutta una serie di manifestazioni di
costume sociale: tre sono già previste
quest’anno. Oltre all’inaugurazione di
questa mattina in Cattedrale, che dà
l’avvio alle celebrazioni del Millennio,
vi sarà fra quindici giorni la celebra-
zione a Macugnaga, perché San Ber-
nardo è patrono di Macugnaga e poi a
settembre un convegno in Val Formaz-
za. 
Dunque, tre eventi sono già previsti

quest’anno, per dare avvio alla cele-
brazione del Millennio della nascita di
questo Santo, che sentiamo nostro,
non solo perché san Bernardo ha con-
cluso il suo ministero qui a Novara,
ma perché rappresenta una delle ani-
me del nostro territorio.

La Parola del Vescovo
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La Parola del Papa

Saluto del Santo Padre Francesco
all’apertura dei lavori

della 70ª assemblea generale
della Conferenza Episcopale Italiana 

Roma - Aula del Sinodo, 22 maggio 2017

Buona sera, fratelli e sorelle.
Ringrazio per le parole che mi ha ri-

volto il cardinale presidente. Vorrei
ringraziare lui per questi dieci anni di
servizio nella presidenza, e anche rin-
graziarlo per la pazienza che ha avuto
con me, perché non è facile lavorare
con questo Papa. E lui ha avuto tanta
pazienza, e lo ringrazio tanto. Lui ve-
niva con un piano e usciva con un al-
tro: è così. Ma in questo lavoro, posso
dire che ci vogliamo bene e abbiamo
fatto un’amicizia bella. Soltanto, ho
una paura: quanto mi farà pagare sa-
bato prossimo per entrare a Genova?

Grazie tante, Eminenza, e anche a
tutti quelli che hanno collaborato con
Lei in questi dieci anni. Ma Lei, sicco-
me è tanto abituato, passa da una
presidenza all’altra, adesso… ma le
sarà più facile, quella… [si riferisce al-
la presidenze del Consiglio delle Con-
ferenze Episcopali Europee]

Sarà più facile. Io ho scritto una co-
sa che volevo dirvi, ma poi leggendo, ri-
leggendo ho visto che era più una me-
ditazione che una introduzione. E mi è
sembrato più utile lasciarla a voi per-
ché la portiate, le leggiate e facciate
una meditazione su quello. È un servi-
zio. Alla fine della seduta di oggi, vi da-
ranno il testo e così ognuno lo porta

con sé, lo legge, lo rilegge… L’ho fatto
con la volontà, soltanto, di aiutare la
Conferenza ad andare avanti e così da-
re più frutti. La mia idea è fare un dia-
logo, un dialogo sincero come abbiamo
fatto l’altra volta, che è uscito tanto be-
ne e mi ha fatto bene e si domandano
le cose chiaramente, senza paura. Per-
ché quando non c’è il dialogo, quando
quello che presiede non permette il
dialogo, semina il chiacchiericcio ed è
peggio: questo è peggio. Dialoghiamo
tra noi. Da parte mia, sono disposto ad
ascoltare anche opinioni che non siano
piacevoli per me, ma con tutta libertà,
con tutta libertà. Perché, secondo la
più bella definizione, il Papa è il servo
dei servi di Dio. E questo è quello che
devo fare oggi, rispondendo alle vostre
domande, alle vostre preoccupazioni e
facendo insieme un dialogo. 

Ringrazio tutti quelli che collaborano,
i giornalisti, i segretari, tutti, tutti, per
questo aiuto; do il benvenuto a quelli
che sono stati nominati o ordinati
dall’ultima assemblea a oggi, ai “nuo-
vi”… L’ultimo ordinato nella precedente
era Accrocca; chi è l’ultimo ordinato in
questa? L’ultimo che è stato consacra-
to, chi è? [Mons. Guglielmo Giomban-
co, vescovo di Patti] Benvenuto!
E adesso, solennemente, extra om-

nes! [ridono, applausi]
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Discorso consegnato 
dal Santo Padre

Cari fratelli,

in questi giorni, mentre preparavo
l’incontro con voi, mi sono trovato più
volte a invocare la «visita» dello Spirito
Santo, di Colui che è “il soave persua-
sore dell’uomo interiore”. Veramente,
senza la sua forza “nulla è nell’uomo,
nulla senza colpa” e vana rimane ogni
nostra fatica; se la sua “luce beatissi-
ma” non ci invade nell’intimo, restiamo
prigionieri delle nostre paure, incapaci
di riconoscere che siamo salvati sola-
mente dall’amore: ciò che in noi non è
amore, ci allontana dal Dio vivente e
dal suo Popolo santo.

“Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal
cielo un raggio della tua luce. Dona ai
tuoi fedeli, che solo in te confidano, i
tuoi santi doni”.

Il primo di questi doni sta già nel con-
venire in unum, disponibili a condivide-
re tempo, ascolto, creatività e consola-
zione. Vi auguro che queste giornate
siano attraversate dal confronto aper-
to, umile e franco. Non temete i mo-
menti di contrasto: affidatevi allo Spi-
rito, che apre alla diversità e riconcilia
il distinto nella carità fraterna.

Vivete la collegialità episcopale, ar-
ricchita dall’esperienza di cui ciascuno
è portatore e che attinge alle lacrime e
alle gioie delle vostre Chiese particola-
ri. Camminare insieme è la via costitu-
tiva della Chiesa; la cifra che ci per-
mette di interpretare la realtà con gli
occhi e il cuore di Dio; la condizione
per seguire il Signore Gesù ed essere
servi della vita in questo tempo ferito.

Respiro e passo sinodale rivelano ciò
che siamo e il dinamismo di comunio-

ne che anima le nostre decisioni. Solo
in questo orizzonte possiamo rinnovare
davvero la nostra pastorale e adeguarla
alla missione della Chiesa nel mondo di
oggi; solo così possiamo affrontare la
complessità di questo tempo, ricono-
scenti per il percorso compiuto e decisi
a continuarlo con parresia.

In realtà, questo cammino è segnato
anche da chiusure e resistenze: le no-
stre infedeltà sono una pesante ipoteca
posta sulla credibilità della testimo-
nianza del depositum fidei, una minac-
cia ben peggiore di quella che proviene
dal mondo con le sue persecuzioni.
Questa consapevolezza ci aiuta a rico-
noscerci destinatari delle Lettere alle
Chiese con cui si apre l’Apocalisse (1,4–
3,22), il grande libro della speranza cri-
stiana. Chiediamo la grazia di saper
ascoltare ciò che lo Spirito oggi dice alle
Chiese; accogliamone il messaggio pro-
fetico per comprendere cosa vuole cu-
rare in noi: “Vieni, padre dei poveri; vie-
ni, datore dei doni; vieni, luce dei cuori”.

Come la Chiesa di Efeso, forse a volte
anche noi abbiamo abbandonato
l’amore, la freschezza e l’entusiasmo di
un tempo… Torniamo alle origini, alla
grazia fondante degli inizi; lasciamoci
guardare da Gesù Cristo, il «Sì» del Dio
fedele, l’unum necessarium: “Questa
nostra assemblea qui radunata non
brilli d’altra luce se non di Cristo, che
è la luce del mondo; i nostri animi non
cerchino altra verità se non la parola
del Signore, che è il nostro unico mae-
stro; non preoccupiamoci d’altro se
non di obbedire ai suoi precetti con
una sottomissione fedele in tutto; non
ci sostenga altra fiducia se non quella
che corrobora la nostra flebile debo-
lezza, perché si fonda sulle sue parole:
«Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fi-
no alla fine del mondo» (Mt 28,20)”
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(Paolo VI, Discorso per l’inizio della se-
conda sessione del Concilio Ecumenico
Vaticano II, 29 settembre 1963).

Come la Chiesa di Smirne, forse anche
noi nei momenti della prova siamo vitti-
ma della stanchezza, della solitudine,
del turbamento per l’avvenire; restiamo
scossi nell’accorgerci di quanto il Dio di
Gesù Cristo possa non corrispondere
all’immagine e alle attese dell’uomo ‘re-
ligioso’: delude, sconvolge, scandalizza.
Custodiamo la fiducia nell’iniziativa
sorprendente di Dio, la forza della pa-
zienza e la fedeltà dei confessori: non
avremo a temere la seconda morte.

Come la Chiesa di Pergamo, forse
anche noi talvolta cerchiamo di far
convivere la fede con la mondanità
spirituale, la vita del Vangelo con logi-
che di potere e di successo, forzata-
mente presentate come funzionali al-
l’immagine sociale della Chiesa. Il ten-
tativo di servire due padroni è, piutto-
sto, indice della mancanza di convin-
zioni interiori. Impariamo a rinunciare
a inutili ambizioni e all’ossessione di
noi stessi per vivere costantemente
sotto lo sguardo del Signore, presente
in tanti fratelli umiliati: incontreremo
la Verità che rende liberi davvero.

Come la Chiesa di Tiatira, siamo for-
se esposti alla tentazione di ridurre il
Cristianesimo a una serie di principi
privi di concretezza. Si cade, allora, in
uno spiritualismo disincarnato, che
trascura la realtà e fa perdere la tene-
rezza della carne del fratello. Tornia-
mo alle cose che contano veramente:
la fede, l’amore al Signore, il servizio
reso con gioia e gratuità. Facciamo no-
stri i sentimenti e i gesti di Gesù ed
entreremo davvero in comunione con
Lui, stella del mattino che non cono-
sce tramonto.

Come la Chiesa di Sardi, possiamo
forse essere sedotti dell’apparenza,
dall’esteriorità e dall’opportunismo,
condizionati dalle mode e dai giudizi
altrui. La differenza cristiana, invece,
fa parlare l’accoglienza del Vangelo
con le opere, l’obbedienza concreta, la
fedeltà vissuta; con la resistenza al
prepotente, al superbo e al prevarica-
tore; con l’amicizia ai piccoli e la con-
divisione ai bisognosi. Lasciamoci
mettere in discussione dalla carità,
facciamo tesoro della sapienza dei po-
veri, favoriamone l’inclusione; e, per
misericordia, ci ritroveremo partecipi
del libro della vita.

Come la Chiesa di Filadelfia, siamo
chiamati alla perseveranza, a buttarci
nella realtà senza timidezze: il Regno è
la pietra preziosa per cui vendere sen-
za esitazione tutto il resto e aprirci
pienamente al dono e alla missione.
Attraversiamo con coraggio ogni porta
che il Signore ci schiude davanti. Ap-
profittiamo di ogni occasione per farci
prossimo. Anche il miglior lievito da
solo rimane immangiabile, mentre
nella sua umiltà fa fermentare una
gran quantità di farina: mescoliamoci
alla città degli uomini, collaboriamo
fattivamente per l’incontro con le di-
verse ricchezze culturali, impegniamo-
ci insieme per il bene comune di cia-
scuno e di tutti. Ci ritroveremo cittadi-
ni della nuova Gerusalemme.

Come la Chiesa di Laodicea, cono-
sciamo forse la tiepidezza del compro-
messo, l’indecisione calcolata, l’insidia
dell’ambiguità. Sappiamo che proprio
su questi atteggiamenti si abbatte la
condanna più severa. Del resto, ci ri-
corda un testimone del Novecento, la
grazia a buon mercato è la nemica
mortale della Chiesa: misconosce la vi-
vente parola di Dio e ci preclude la via
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a Cristo. La vera grazia – costata la vita
del Figlio – non può che essere a caro
prezzo: perché chiama alla sequela di
Gesù Cristo, perché costa all’uomo il
prezzo della vita, perché condanna il
peccato e giustifica il peccatore, perché
non dispensa dall’opera… È a caro
prezzo, ma è grazia che dona la vita e
porta a vivere nel mondo senza perder-
si in esso (cfr. D. Bonhoeffer, Sequela).
Apriamo il cuore al bussare dell’eterno
Pellegrino: facciamolo entrare, cenia-
mo con Lui. Ripartiremo per arrivare
in ogni dove con un annuncio di giusti-
zia, fraternità e pace.

Cari fratelli, il Signore non punta
mai a deprimerci, per cui non attar-
diamoci sui rimproveri, che nascono
comunque dall’amore (cf. Ap. 3,19) e
all’amore conducono. Lasciamoci
scuotere, purificare e consolare: “Lava
ciò che è sordido, bagna ciò che è ari-
do, sana ciò che sanguina. Piega ciò
che è rigido, scalda ciò che è gelido,
drizza ciò che è sviato”.

Ci è chiesta audacia per evitare di
abituarci a situazioni che tanto sono
radicate da sembrare normali o insor-
montabili. La profezia non esige strap-
pi, ma scelte coraggiose, che sono pro-
prie di una vera comunità ecclesiale:
portano a lasciarsi «disturbare» dagli
eventi e dalle persone e a calarsi nelle
situazioni umane, animati dallo spiri-
to risanante delle Beatitudini. Su que-
sta via sapremo rimodellare le forme
del nostro annuncio, che si irradia in-
nanzitutto con la carità. Muoviamoci
con la fiducia di chi sa che anche que-
sto tempo è un kairos, un tempo di
grazia abitato dallo Spirito del Risorto:
a noi spetta la responsabilità di rico-
noscerlo, accoglierlo e assecondarlo
con docilità.

“Vieni, Santo Spirito. Consolatore
perfetto, ospite dolce dell’anima, dol-
cissimo sollievo”.

Cari fratelli, “posti a pascere la Chiesa
di Dio” (At 20,28), partecipi della mis-
sione del Buon Pastore: ai vostri occhi
nessuno resti invisibile o marginale.
Andate incontro a ogni persona con la
premura e la compassione del padre
misericordioso, con animo forte e gene-
roso. Siate attenti a percepire come vo-
stro il bene e il male dell’altro, capaci di
offrire con gratuità e tenerezza la stes-
sa vita. Sia questa la vostra vocazione;
perché, come scrive Santa Teresa di
Gesù Bambino, “solo l’amore fa agire le
membra della Chiesa: se l’amore si spe-
gnesse, gli apostoli non annuncerebbe-
ro più il Vangelo, i martiri rifiuterebbe-
ro di versare il loro sangue…”.

In questa luce, ringrazio anche a no-
me vostro il Card. Angelo Bagnasco
per i dieci anni di presidenza della
Conferenza Episcopale Italiana. Gra-
zie per il suo servizio umile e condivi-
so, non privo di sacrificio personale, in
un momento di non facile transizione
della Chiesa e del Paese. Anche l’ele-
zione e, quindi, la nomina del suo suc-
cessore, altro non sia che un segno
d’amore alla Santa Madre Chiesa,
amore vissuto con discernimento spi-
rituale e pastorale, secondo una sinte-
si che è anch’essa dono dello Spirito.
E pregate per me, chiamato a esse-

re custode, testimone e garante della
fede e dell’unità di tutta la Chiesa:
con voi e per voi possa assolvere
questa missione con letizia fino in
fondo.

“Vieni, Santo Spirito. Dona virtù e
premio, dona morte santa, dona gioia
eterna”. Amen.

La Parola del Papa
P
A
PA

papa1.qxp_Layout 2  06/07/17  12:53  Pagina 247



248

La Parola del Papa

Visita Pastorale del Santo Padre Francesco a Genova

Discorso
allo stabilimento Ilva 

Genova - 27 maggio 2017

1) L’imprenditore 
Ferdinando Garré 
del distretto Riparazioni Navali

Nel nostro lavoro ci troviamo a lottare
contro tanti ostacoli - l’eccessiva buro-
crazia, la lentezza delle decisioni pub-
bliche, la mancanza di servizi e infra-
strutture adeguate - che spesso non
consentono di liberare le migliori ener-
gie di questa città. Condividiamo que-
sto impegnativo cammino con il nostro
cappellano e siamo incoraggiati dal no-
stro Arcivescovo, Cardinal Angelo Ba-
gnasco. Ci rivolgiamo a Lei, Santità,
per chiedere una parola di vicinanza.
Una parola che ci conforti e ci incoraggi
di fronte agli ostacoli in cui ogni giorno
noi imprenditori ci imbattiamo.

Papa Francesco

Buongiorno a tutti!

È la prima volta che vengo a Genova,
e essere così vicino al porto mi ricorda
da dove è uscito il mio papà… Questo
mi dà una grande emozione. E grazie
dell’accoglienza vostra. Il signor Ferdi-
nando Garré: io conoscevo le doman-
de, e per alcune ho scritto idee per ri-
spondere; e tengo anche la penna in
mano per riprendere qualcosa che mi

venga in mente al momento, per ri-
spondere. Ma a queste domande sul
mondo del lavoro ho voluto pensare
bene per rispondere bene, perché oggi
il lavoro è a rischio. E’ un mondo dove
il lavoro non si considera con la digni-
tà che ha e che dà. Per questo rispon-
derò con le cose che ho pensato e al-
cune che dirò al momento.

Faccio una premessa. La premessa
è: il mondo del lavoro è una priorità
umana. E pertanto, è una priorità cri-
stiana, una priorità nostra, e anche
una priorità del Papa. Perché viene da
quel primo comando che Dio ha dato
ad Adamo: “Va’, fa’ crescere la terra,
lavora la terra, dominala”. C’è sempre
stata un’amicizia tra la Chiesa e il la-
voro, a partire da Gesù lavoratore. Do-
ve c’è un lavoratore, lì c’è l’interesse e
lo sguardo d’amore del Signore e della
Chiesa. Penso che questo sia chiaro.
E’ molto bella questa domanda che
proviene da un imprenditore, da un
ingegnere; dal suo modo di parlare
dell’azienda emergono le tipiche virtù
dell’imprenditore. E siccome questa
domanda la fa un imprenditore, parle-
remo di loro. La creatività, l’amore per
la propria impresa, la passione e l’or-
goglio per l’opera delle mani e dell’in-
telligenza sua e dei lavoratori. L’im-
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prenditore è una figura fondamentale
di ogni buona economia: non c’è buo-
na economia senza buon imprendito-
re. Non c’è buona economia senza
buoni imprenditori, senza la vostra
capacità di creare, creare lavoro, crea-
re prodotti. Nelle Sue parole si sente
anche la stima per la città – e si capi-
sce questo – per la sua economia, per
la qualità delle persone dei lavoratori,
e anche per l’ambiente, il mare… E’
importante riconoscere le virtù dei la-
voratori e delle lavoratrici. Il loro biso-
gno – dei lavoratori e delle lavoratrici –
è il bisogno di fare il lavoro bene per-
ché il lavoro va fatto bene. A volte si
pensa che un lavoratore lavori bene
solo perché è pagato: questa è una
grave disistima dei lavoratori e del la-
voro, perché nega la dignità del lavoro,
che inizia proprio nel lavorare bene
per dignità, per onore. Il vero impren-
ditore – io cercherò di fare il profilo del
buon imprenditore – il vero imprendi-
tore conosce i suoi lavoratori, perché
lavora accanto a loro, lavora con loro.
Non dimentichiamo che l’imprenditore
dev’essere prima di tutto un lavorato-
re. Se lui non ha questa esperienza
della dignità del lavoro, non sarà un
buon imprenditore. Condivide le fati-
che dei lavoratori e condivide le gioie
del lavoro, di risolvere insieme proble-
mi, di creare qualcosa insieme. Se e
quando deve licenziare qualcuno è
sempre una scelta dolorosa e non lo
farebbe, se potesse. Nessun buon im-
prenditore ama licenziare la sua gente
– no, chi pensa di risolvere il problema
della sua impresa licenziando la gen-
te, non è un buon imprenditore, è un
commerciante, oggi vende la sua gen-
te, domani vende la propria dignità –,
ci soffre sempre, e qualche volta da
questa sofferenza nascono nuove idee
per evitare il licenziamento. Questo è

il buon imprenditore. Io ricordo, quasi
un anno fa, un po’ di meno, alla Messa
a Santa Marta alle 7 del mattino, al-
l’uscita io saluto la gente che è lì, e si
è avvicinato un uomo. Piangeva. Dis-
se: “Sono venuto a chiedere una gra-
zia: io sono al limite e devo fare una
dichiarazione di fallimento. Questo si-
gnificherebbe licenziare una sessanti-
na di lavoratori, e non voglio, perché
sento che licenzio me stesso”. E
quell’uomo piangeva. Quello è un bra-
vo imprenditore. Lottava e pregava per
la sua gente, perché era “sua”: “E’ la
mia famiglia”. Sono attaccati…

Una malattia dell’economia è la pro-
gressiva trasformazione degli impren-
ditori in speculatori. L’imprenditore
non va assolutamente confuso con lo
speculatore: sono due tipi diversi.
L’imprenditore non deve confondersi
con lo speculatore: lo speculatore è
una figura simile a quella che Gesù
nel Vangelo chiama “mercenario”, per
contrapporlo al Buon Pastore. Lo spe-
culatore non ama la sua azienda, non
ama i lavoratori, ma vede azienda e la-
voratori solo come mezzi per fare pro-
fitto. Usa, usa azienda e lavoratori per
fare profitto. Licenziare, chiudere,
spostare l’azienda non gli crea alcun
problema, perché lo speculatore usa,
strumentalizza, “mangia” persone e
mezzi per i suoi obiettivi di profitto.
Quando l’economia è abitata invece da
buoni imprenditori, le imprese sono
amiche della gente e anche dei poveri.
Quando passa nelle mani degli specu-
latori, tutto si rovina. Con lo specula-
tore, l’economia perde volto e perde i
volti. E’ un’economia senza volti.
Un’economia astratta. Dietro le deci-
sioni dello speculatore non ci sono
persone e quindi non si vedono le per-
sone da licenziare e da tagliare. Quan-
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do l’economia perde contatto con i vol-
ti delle persone concrete, essa stessa
diventa un’economia senza volto e
quindi un’economia spietata. Bisogna
temere gli speculatori, non gli impren-
ditori; no, non temere gli imprenditori
perché ce ne sono tanti bravi! No. Te-
mere gli speculatori. Ma paradossal-
mente, qualche volte il sistema politi-
co sembra incoraggiare chi specula
sul lavoro e non chi investe e crede nel
lavoro. Perché? Perché crea burocra-
zia e controlli partendo dall’ipotesi che
gli attori dell’economia siano specula-
tori, e così chi non lo è rimane svan-
taggiato e chi lo è riesce a trovare i
mezzi per eludere i controlli e raggiun-
gere i suoi obiettivi. Si sa che regola-
menti e leggi pensati per i disonesti fi-
niscono per penalizzare gli onesti. E
oggi ci sono tanti veri imprenditori,
imprenditori onesti che amano i loro
lavoratori, che amano l’impresa, che
lavorano accanto a loro per portare
avanti l’impresa, e questi sono i più
svantaggiati da queste politiche che
favoriscono gli speculatori. Ma gli im-
prenditori onesti e virtuosi vanno
avanti, alla fine, nonostante tutto. Mi
piace citare a questo proposito una
bella frase di Luigi Einaudi, economi-
sta e presidente della Repubblica Ita-
liana. Scriveva: “Migliaia, milioni di in-
dividui lavorano, producono e rispar-
miano nonostante tutto quello che noi
possiamo inventare per molestarli, in-
cepparli, scoraggiarli. E’ la vocazione
naturale che li spinge, non soltanto la
sete di guadagno. Il gusto, l’orgoglio di
vedere la propria azienda prosperare,
acquistare credito, ispirare fiducia a
clientele sempre più vaste, ampliare
gli impianti costituiscono una molla di
progresso altrettanto potente che il
guadagno. Se così non fosse, non si
spiegherebbe come ci siano imprendi-

tori che nella propria azienda prodiga-
no tutte le loro energie e investono
tutti i loro capitali per ritirare spesso
utili di gran lunga più modesti di quel-
li che potrebbero sicuramente e como-
damente ottenere con gli altri impe-
gni”. Hanno quella mistica dell’amo-
re…

La ringrazio per quello che Lei ha
detto, perché Lei è un rappresentante
di questi imprenditori. State attenti
voi, imprenditori, e anche voi, lavora-
tori: state attenti agli gli speculatori. E
anche alle le regole e alle leggi che alla
fine favoriscono gli speculatori e non i
veri imprenditori. E alla fine lasciano
la gente senza lavoro. Grazie.

2) Micaela, rappresentante 
sindacale

Oggi di industria si parla nuovamen-
te grazie alla quarta rivoluzione indu-
striale o industria 4.0. Bene: il mondo
del lavoro è pronto ad accettare nuove
sfide produttive che portino benessere.
La nostra preoccupazione è che questa
nuova frontiera tecnologica e la ripresa
economica e produttiva che prima o poi
verrà, non portino con sé nuova occu-
pazione di qualità, ma anzi contribui-
scano nell’incrementare precarietà e
disagio sociale. Oggi la vera rivoluzione
invece sarebbe proprio quella di tra-
sformare la parola “lavoro” in una for-
ma concreta di riscatto sociale.

Papa Francesco:

Mi viene in mente di rispondere, al-
l’inizio, con un gioco di parole… Tu
hai finito con la parola “riscatto socia-
le”, e mi viene il “ricatto sociale”. Quel-
lo che dico adesso è una cosa reale,
che è accaduta in Italia circa un anno
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fa. C’era una coda di gente disoccupa-
ta per trovare un lavoro, un lavoro in-
teressante, di ufficio. La ragazza che
me lo ha raccontato – una ragazza
istruita, parlava alcune lingue, che
era importante per quel posto – e le
hanno detto: “Sì, può andare…; sa-
ranno 10-11 ore al giorno…” – “Sì, sì!”
– ha detto lei subito, perché aveva bi-
sogno di lavoro – “E si incomincia con
– credo che abbiano detto, non voglio
sbagliare, ma non di più – 800 euro al
mese”. E lei ha detto: “Ma… 800 sol-
tanto? 11 ore?”. E il signore – lo spe-
culatore, non era imprenditore, l’im-
piegato dello speculatore – le ha detto:
“Signorina, guardi dietro di Lei la co-
da: se non le piace, se ne vada”. Que-
sto non è riscatto ma ricatto!

Adesso dirò quello che avevo scritto,
ma l’ultima parola tua mi ha ispirato
questo ricordo. Il lavoro in nero. Un’al-
tra persona mi ha raccontato che ha
lavoro, ma da settembre a giugno: vie-
ne licenziata a giugno, e ripresa a ot-
tobre, settembre. E così si gioca… Il
lavoro in nero.

Ho accolto la proposta di fare questo
incontro oggi, in un luogo di lavoro e
di lavoratori, perché anche questi so-
no luoghi del popolo di Dio. I dialoghi
nei luoghi del lavoro non sono meno
importanti dei dialoghi che facciamo
dentro le parrocchie o nelle solenni
sale convegni, perché i luoghi della
Chiesa sono i luoghi della vita e quindi
anche le piazze e le fabbriche. Perché
qualcuno può dire: “Ma questo prete,
che cosa viene a dirci? Vada in parroc-
chia!”. No, il mondo del lavoro è il
mondo del popolo di Dio: siamo tutti
Chiesa, tutti popolo di Dio. Molti degli
incontri tra Dio e gli uomini, di cui ci
parlano la Bibbia e i Vangeli, sono av-

venuti mentre le persone lavoravano:
Mosè sente la voce di Dio che lo chia-
ma e gli rivela il suo nome mentre pa-
scolava il gregge del suocero; i primi
discepoli di Gesù erano pescatori e
vengono chiamati da Lui mentre lavo-
ravano in riva al lago. E’ molto vero
quello che Lei dice: la mancanza di la-
voro è molto più del venire meno di
una sorgente di reddito per poter vive-
re. Il lavoro è anche questo, ma è mol-
to, molto di più. Lavorando noi diven-
tiamo più persona, la nostra umanità
fiorisce, i giovani diventano adulti sol-
tanto lavorando. La Dottrina sociale
della Chiesa ha sempre visto il lavoro
umano come partecipazione alla crea-
zione che continua ogni giorno, anche
grazie alle mani, alla mente e al cuore
dei lavoratori. Sulla terra ci sono po-
che gioie più grandi di quelle che spe-
rimentano lavorando, come ci sono
pochi dolori più grandi dei dolori del
lavoro, quando il lavoro sfrutta,
schiaccia, umilia, uccide. Il lavoro può
fare molto male perché può fare molto
bene. Il lavoro è amico dell’uomo e
l’uomo è amico del lavoro, e per questo
non è facile riconoscerlo come nemico,
perché si presenta come una persona
di casa, anche quando ci colpisce e ci
ferisce. Gli uomini e le donne si nutro-
no del lavoro: con il lavoro sono “unti
di dignità”. Per questa ragione, attor-
no al lavoro si edifica l’intero patto so-
ciale. Questo è il nocciolo del proble-
ma. Perché quando non si lavora, o si
lavora male, si lavora poco o si lavora
troppo, è la democrazia che entra in
crisi, è tutto il patto sociale. E’ anche
questo il senso dell’articolo 1 della Co-
stituzione italiana, che è molto bello:
“L’Italia è una repubblica democrati-
ca, fondata sul lavoro”. In base a que-
sto possiamo dire che togliere il lavoro
alla gente o sfruttare la gente con la-
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voro indegno o malpagato o come sia,
è anticostituzionale. Se non fosse fon-
data sul lavoro, la Repubblica italiana
non sarebbe una democrazia, perché
il posto di lavoro lo occupano e lo han-
no sempre occupato privilegi, caste,
rendite. Bisogna allora guardare sen-
za paura, ma con responsabilità, alle
trasformazioni tecnologiche dell’eco-
nomia e della vita e non rassegnarsi
all’ideologia che sta prendendo piede
ovunque, che immagina un mondo
dove solo metà o forse due terzi dei la-
voratori lavoreranno, e gli altri saran-
no mantenuti da un assegno sociale.
Dev’essere chiaro che l’obiettivo vero
da raggiungere non è il “reddito per
tutti”, ma il “lavoro per tutti”! Perché
senza lavoro, senza lavoro per tutti
non ci sarà dignità per tutti. Il lavoro
di oggi e di domani sarà diverso, forse
molto diverso – pensiamo alla rivolu-
zione industriale, c’è stato un cambio;
anche qui ci sarà una rivoluzione – sa-
rà diverso dal lavoro di ieri, ma dovrà
essere lavoro, non pensione, non pen-
sionati: lavoro. Si va in pensione al-
l’età giusta, è un atto di giustizia; ma
è contro la dignità delle persone man-
darle in pensione a 35 o 40 anni, dare
un assegno dello Stato, e arràngiati.
“Ma, ho per mangiare?”. Sì. “Ho per
mandare avanti la mia famiglia, con
questo assegno?” Sì. “Ho dignità?” No!
Perché? Perché non ho lavoro. Il lavo-
ro di oggi sarà diverso. Senza lavoro,
si può sopravvivere; ma per vivere, oc-
corre il lavoro. La scelta è fra il soprav-
vivere e il vivere. E ci vuole il lavoro
per tutti. Per i giovani… Voi sapete la
percentuale di giovani dai 25 anni in
giù, disoccupati, che ci sono in Italia?
Io non lo dirò: cercate le statistiche. E
questo è un’ipoteca sul futuro. Perché
questi giovani crescono senza dignità,
perché non sono “unti” dal lavoro che

è quello che dà la dignità. Ma il noc-
ciolo della domanda è questo: un as-
segno statale, mensile che ti faccia
portare avanti una famiglia non risol-
ve il problema. Il problema va risolto
con il lavoro per tutti. Credo di avere
risposto più o meno…

3) Un lavoratore che fa 
un cammino di formazione 
promosso dai Cappellani

Non raramente negli ambienti di lavo-
ro prevalgono la competizione, la car-
riera, gli aspetti economici mentre il la-
voro è un’occasione privilegiata di testi-
monianza e di annuncio del Vangelo,
vissuto adottando atteggiamenti di fra-
tellanza, collaborazione e solidarietà.
Chiediamo a Vostra Santità consigli
per meglio camminare verso questi
ideali.

Papa Francesco:

I valori del lavoro stanno cambiando
molto velocemente, e molti di questi
nuovi valori della grande impresa e
della grande finanza non sono valori
in linea con la dimensione umana, e
pertanto con l’umanesimo cristiano.
L’accento sulla competizione all’inter-
no dell’impresa, oltre ad essere un er-
rore antropologico e cristiano, è anche
un errore economico, perché dimenti-
ca che l’impresa è prima di tutto coo-
perazione, mutua assistenza, recipro-
cità. Quando un’impresa crea scienti-
ficamente un sistema di incentivi indi-
viduali che mettono i lavoratori in
competizione fra loro, magari nel bre-
ve periodo può ottenere qualche van-
taggio, ma finisce presto per minare
quel tessuto di fiducia che è l’anima di
ogni organizzazione. E così, quando
arriva una crisi, l’azienda si sfilaccia e
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implode, perché non c’è più nessuna
corda che la tiene. Bisogna dire con
forza che questa cultura competitiva
tra i lavoratori dentro l’impresa è un
errore, e quindi una visione che va
cambiata se vogliamo il bene dell’im-
presa, dei lavoratori e dell’economia.
Un altro valore che in realtà è un di-
svalore è la tanto osannata “merito-
crazia”. La meritocrazia affascina mol-
to perché usa una parola bella: il “me-
rito”; ma siccome la strumentalizza e
la usa in modo ideologico, la snatura e
perverte. La meritocrazia, al di là della
buona fede dei tanti che la invocano,
sta diventando una legittimazione eti-
ca della diseguaglianza. Il nuovo capi-
talismo tramite la meritocrazia dà una
veste morale alla diseguaglianza, per-
ché interpreta i talenti delle persone
non come un dono: il talento non è un
dono secondo questa interpretazione:
è un merito, determinando un sistema
di vantaggi e svantaggi cumulativi.
Così, se due bambini alla nascita na-
scono diversi per talenti o opportunità
sociali ed economiche, il mondo eco-
nomico leggerà i diversi talenti come
merito, e li remunererà diversamente.
E così, quando quei due bambini an-
dranno in pensione, la diseguaglianza
tra di loro si sarà moltiplicata. Una se-
conda conseguenza della cosiddetta
“meritocrazia” è il cambiamento della
cultura della povertà. Il povero è con-
siderato un demeritevole e quindi un
colpevole. E se la povertà è colpa del
povero, i ricchi sono esonerati dal fare
qualcosa. Questa è la vecchia logica
degli amici di Giobbe, che volevano
convincerlo che fosse colpevole della
sua sventura. Ma questa non è la logi-
ca del Vangelo, non è la logica della vi-
ta: la meritocrazia nel Vangelo la tro-
viamo invece nella figura del fratello
maggiore nella parabola del figliol pro-

digo. Lui disprezza il fratello minore e
pensa che deve rimanere un fallito
perché se lo è meritato; invece il padre
pensa che nessun figlio si merita le
ghiande dei porci.

4) Vittoria, disoccupata

Noi disoccupati sentiamo le Istituzio-
ni non solo lontane ma matrigne, inten-
te più ad un assistenzialismo passivo
che a darsi da fare per creare le condi-
zioni che favoriscano il lavoro. Ci con-
forta il calore umano con cui la Chiesa
ci è vicina e l’accoglienza che ognuno
trova presso la casa dei Cappellani.
Santità, dove possiamo trovare la forza
per crederci sempre e non mollare mai
nonostante tutto questo?

Papa Francesco:

E’ proprio così! Chi perde il lavoro e
non riesce a trovare un altro buon la-
voro, sente che perde la dignità, come
perde la dignità chi è costretto per ne-
cessità ad accettare lavori cattivi e
sbagliati. Non tutti i lavori sono buoni:
ci sono ancora troppi lavori cattivi e
senza dignità, nel traffico illegale di
armi, nella pornografia, nei giochi di
azzardo e in tutte quelle imprese che
non rispettano i diritti dei lavoratori o
della natura. Come è cattivo il lavoro
di chi è pagato molto perché non ab-
bia orari, limiti, confini tra lavoro e vi-
ta perché il lavoro diventi tutta la vita.
Un paradosso della nostra società è la
compresenza di una crescente quota
di persone che vorrebbero lavorare e
non riescono, e altri che lavorano
troppo, che vorrebbero lavorare di me-
no ma non ci riescono perché sono
stati “comprati” dalle imprese. Il lavo-
ro, invece, diventa “fratello lavoro”
quando accanto ad esso c’è il tempo
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del non-lavoro, il tempo della festa. Gli
schiavi non hanno tempo libero: senza
il tempo della festa, il lavoro torna ad
essere schiavistico, anche se superpa-
gato; e per poter fare festa dobbiamo
lavorare. Nelle famiglie dove ci sono
disoccupati, non è mai veramente do-
menica e le feste diventano a volte
giorni di tristezza perché manca il la-
voro del lunedì. Per celebrare la festa,
è necessario poter celebrare il lavoro.
L’uno scandisce il tempo e il ritmo del-
l’altra. Vanno insieme.

Condivido anche che il consumo è
un idolo del nostro tempo. E’ il consu-
mo il centro della nostra società, e
quindi il piacere che il consumo pro-
mette. Grandi negozi, aperti 24 ore
ogni giorno, tutti i giorni, nuovi “tem-
pli” che promettono la salvezza, la vita
eterna; culti di puro consumo e quindi
di puro piacere. E’ anche questa la ra-
dice della crisi del lavoro nella nostra
società: il lavoro è fatica, sudore. La
Bibbia lo sapeva molto bene e ce lo ri-
corda. Ma una società edonista, che
vede e vuole solo il consumo, non ca-
pisce il valore della fatica e del sudore
e quindi non capisce il lavoro. Tutte le
idolatrie sono esperienze di puro con-
sumo: gli idoli non lavorano. Il lavoro
è travaglio: sono doglie per poter gene-
rare poi gioia per quello che si è gene-
rato insieme. Senza ritrovare una cul-
tura che stima la fatica e il sudore,
non ritroveremo un nuovo rapporto
col lavoro e continueremo a sognare il
consumo di puro piacere. Il lavoro è il
centro di ogni patto sociale: non è un
mezzo per poter consumare, no. E’ il

centro di ogni patto sociale. Tra il la-
voro e il consumo ci sono tante cose,
tutte importanti e belle, che si chia-
mano dignità, rispetto, onore, libertà,
diritti, diritti di tutti, delle donne, dei
bambini, delle bambine, degli anzia-
ni… Se svendiamo il lavoro al consu-
mo, con il lavoro presto svenderemo
anche tutte queste sue parole sorelle:
dignità, rispetto, onore, libertà. Non
dobbiamo permetterlo, e dobbiamo
continuare a chiedere il lavoro, a ge-
nerarlo, a stimarlo, ad amarlo. Anche
a pregarlo: molte delle preghiere più
belle dei nostri genitori e nonni erano
preghiere del lavoro, imparate e reci-
tate prima, dopo e durante il lavoro. Il
lavoro è amico della preghiera; il lavo-
ro è presente tutti i giorni nell’Eucari-
stia, i cui doni sono frutto della terra e
del lavoro dell’uomo. Un mondo che
non conosce più i valori e il valore del
lavoro, non capisce più neanche l’Eu-
caristia, la preghiera vera e umile delle
lavoratrici e dei lavoratori. I campi, il
mare, le fabbriche sono sempre stati
“altari” dai quali si sono alzate pre-
ghiere belle e pure, che Dio ha colto e
raccolto. Preghiere dette e recitate da
chi sapeva e voleva pregare ma anche
preghiere dette con le mani, con il su-
dore, con la fatica del lavoro da chi
non sapeva pregare con la bocca. Dio
ha accolto anche queste e continua ad
accoglierle anche oggi.

Per questo, vorrei terminare questo
dialogo con una preghiera: è una pre-
ghiera antica, il “Vieni, Santo Spirito”,
che è anche una preghiera del lavoro e
per il lavoro.
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“Vieni, Santo Spirito, 
manda a noi un raggio di luce.
Vieni, padre dei poveri,
Padre dei lavoratori e delle lavoratrici.
Vieni, datore dei doni,
vieni, luce dei cuori.
Consolatore perfetto,
ospite dolce dell’anima,
dolcissimo sollievo.
Nella fatica, riposo,
nella calura, riparo,
nel pianto, conforto.
Lava ciò che è sporco, 
bagna ciò che arido, 
sana ciò che sanguina;
piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido, 
drizza ciò che è sviato.
Dona virtù e premio,
dona morte santa,
dona gioia eterna.
Amen”.

Grazie!

E adesso, chiedo al Signore che be-
nedica tutti voi, benedica tutti i lavo-
ratori, gli imprenditori, i disoccupati.
Ognuno di noi pensi agli imprenditori
che fanno di tutto per dare lavoro;
pensi ai disoccupati, pensi ai lavorato-
ri e alle lavoratrici. E scenda questa
benedizione su tutti noi e su di loro.

[Benedizione]

Grazie tante!
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La Parola del Papa

Visita Pastorale del Santo Padre Francesco a Genova

Discorso all’incontro con sacerdoti,
consacrati e seminaristi 

Genova - Cattedrale,  27 maggio 2017

Papa Francesco:

Fratelli e sorelle, vi invito a pregare
insieme per i nostri fratelli copti egi-
ziani che sono stati uccisi perché non
volevano rinnegare la fede. Insieme a
loro, ai loro vescovi, a mio fratello Ta-
wadros, vi invito a pregare insieme in
silenzio e poi un’Ave Maria.

[silenzio - “Ave Maria”]

E non dimentichiamo che oggi i
martiri cristiani sono più dei tempi
antichi, dei primi tempi della Chiesa.
Sono di più.

Don Andrea Carcasole:

Padre Santo, mi chiamo Don Andrea
Carcasole, sono vice-parroco della par-
rocchia di San Bartolomeo della Certo-
sa qui a Genova, che è una parrocchia
di 12mila abitanti. Chiediamo a Lei og-
gi i criteri per vivere un’intensa vita spi-
rituale nel nostro ministero che, nella
complessità della vita moderna e dei
compiti anche amministrativi, tende a
farci vivere dispersi e frantumati.

Papa Francesco:

Grazie Don Andrea per la domanda.
Io dirò che più imitiamo lo stile di Ge-

sù, più faremo bene il nostro lavoro di
pastori. Questo è il criterio fondamen-
tale: lo stile di Gesù. Come era lo stile
di Gesù come pastore? Sempre Gesù
era in cammino. I Vangeli, con le sfu-
mature proprie di ognuno, ma sempre
ci fanno vedere Gesù in cammino, in
mezzo alla gente, la “folla” dice il Van-
gelo. Distingue bene il Vangelo i disce-
poli, la folla, i dottori della legge, i sad-
ducei, i farisei…. Distingue il Vangelo:
è interessante. E Gesù stava in mezzo
alla folla. Se noi immaginiamo com’era
l’orario della giornata di Gesù, leggen-
do i Vangeli possiamo dire che la mag-
gior parte del tempo lo passava per la
strada. Questo vuol dire vicinanza alla
gente, vicinanza ai problemi. Non si
nascondeva. Poi, alla sera, tante volte
si nascondeva per pregare, per stare
con il Padre. E queste due cose, que-
sto modo di vedere Gesù, in strada e
in preghiera, aiuta tanto per la nostra
vita quotidiana, che non è in strada, è
in fretta. Sono cose diverse. Di Gesù si
dice che forse era un po’ in fretta
quando andava verso la Passione: “de-
cisamente” è andato a Gerusalemme.
Ma questa abitudine, questo modo
“impazzito” di vivere sempre guardan-
do l’orologio – “devo fare questo, que-
sto, questo…” - questo non è un modo
pastorale, Gesù non faceva questo.
Gesù mai è stato fermo. E, come tutti
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quelli che camminano, Gesù era espo-
sto alla dispersione, ad essere “frantu-
mato”. Per questo mi piace la doman-
da, perché si vede che nasce da un uo-
mo che cammina e non è statico. Non
dobbiamo avere paura del movimento
e della dispersione del nostro tempo.
Ma la paura più grande alla quale
dobbiamo pensare, che possiamo im-
maginare, è una vita statica: una vita
del prete che ha tutto ben risolto, tut-
to in ordine, strutturato, tutto è al suo
posto, gli orari – a quale ora si apre la
segreteria, la chiesa si chiude alla tal
ora… –. Io ho paura del prete statico.
Ho paura. Anche quando è statico
nella preghiera: io prego da tale ora a
tale ora. Ma non ti viene voglia di an-
dare a passare con il Signore un’ora
di più per guardarlo e lasciarti guar-
dare da Lui? Questa è la domanda
che io farei al prete statico, che ha
tutto perfetto, organizzato… Io direi
che una vita così, tanto strutturata,
non è una vita cristiana. Forse quel
parroco è un buon imprenditore, ma
io mi domando: è cristiano? O alme-
no, vive come cristiano? Sì, celebra la
Messa, ma lo stile è uno stile cristia-
no? O forse è un credente, un buon
uomo, vive in grazia di Dio, ma con
uno stile di imprenditore. Gesù sem-
pre è stato un uomo di strada, un uo-
mo di cammino, un uomo aperto alle
sorprese di Dio. Invece, il sacerdote
che ha tutto pianificato, tutto struttu-
rato, generalmente è chiuso alle sor-
prese di Dio e si perde quella gioia
della sorpresa dell’incontro. Il Signore
ti prende quando non te l’aspetti, ma
sei aperto. Un primo criterio è non
avere paura di questa tensione che ci
tocca vivere: noi siamo in strada, il
mondo è così. È un segno di vita, di
vitalità: un papà, una mamma, un
educatore è sempre esposto a questo

e vive la tensione. Un cuore che ama,
che si dà, sempre vivrà così: esposto a
questa tensione. E qualcuno può an-
che avere la fantasia di dire: “Ah io mi
farò prete di clausura, suora di clau-
sura, e così non avrò questa tensio-
ne”. Ma anche i padri del deserto an-
davano al deserto per lottare di più.
Quella lotta, quella tensione.

E io credo che dobbiamo su questo
pensare ad alcuni aspetti. Se guardia-
mo Gesù, i Vangeli ci fanno vedere due
momenti, che sono forti, che sono il
fondamento. Ho detto questo all’inizio
e lo riprendo adesso: l’incontro con il
Padre e l’incontro con le persone. La
maggioranza delle persone con le quali
si incontrava Gesù era gente che ave-
va bisogno, gente bisognosa – malati,
indemoniati, peccatori – anche gente
emarginata, lebbrosi. E l’incontro con
il Padre. Nell’incontro con il Padre e
con i fratelli, lì si dà questa tensione:
tutto si deve vivere in questa chiave
dell’incontro. Tu, sacerdote, ti incontri
con Dio, con il Padre, con Gesù nel-
l’Eucaristia, con i fedeli: ti incontri.
Non c’è un muro che impedisca l’in-
contro; non c’è una formalità troppo
rigida che impedisca l’incontro. Per
esempio la preghiera: tu puoi stare
un’ora davanti al Tabernacolo, ma
senza incontrare il Signore, pregando
come un pappagallo. Ma tu perdi tem-
po così! La preghiera: se tu preghi,
prega e incontra il Signora, rimani in
silenzio, lasciati guardare dal Signore;
di’ una parola al Signore, chiedi qual-
cosa. Stai in silenzio, ascolta cosa di-
ce, cosa ti fa sentire… Incontro. E con
la gente lo stesso. Noi preti sappiamo
quanto soffre la gente quando viene a
chiederci un consiglio o una cosa
qualsiasi. “Che cosa c’è?... Sì, sì, ma
adesso non ho tempo, no…”. Di fretta,
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non in cammino, di fretta, questa è la
differenza. Quello che è fermo e quello
che va di fretta mai si incontrano. Ho
conosciuto un bravo sacerdote che
aveva una genialità grande: è stato
professore di letteratura di alto, altis-
simo livello, perché anche lui era un
poeta e conosceva bene le lettere. E
quando è andato in pensione – è un
religioso – ha chiesto al suo provincia-
le che lo mandasse in una parrocchia
delle baraccopoli, con i poveri poveri.
Per avere questo servizio, un uomo di
quella cultura, è andato lì davvero con
la voglia di incontrare – era un uomo
di preghiera –, di continuare a incon-
trare Gesù e incontrare un popolo che
non conosceva: il popolo dei poveri; è
andato con tanta generosità. Que-
st’uomo apparteneva alla comunità
dove ero io, la comunità religiosa. E il
provinciale gli aveva detto: “un giorno
alla settimana vai in comunità”. E lui
veniva spesso, parlava con tutti noi, si
confessava, approfittava e tornava. Un
giorno mi dice: “Ma questi teologi… gli
manca qualche cosa”. Io gli dico: “Co-
sa gli manca?”. “Per esempio, il profes-
sore di ecclesiologia, deve fare due tesi
nuove”. “Ah sì, quali?”. E lui diceva
così: “Il popolo di Dio, la gente nella
parrocchia, è ontologicamente stufan-
te, cioè che stanca, e metafisicamente,
essenzialmente olimpico”. Cosa vuol
dire “olimpico”? Che fa quello che vuo-
le; tu puoi dargli un consiglio, ma poi
si vedrà... E quando tu lavori con la
gente, la gente ti stanca, e a volte an-
che ti stufa un po’. Ma è il Popolo di
Dio! Pensa a Gesù, che lo tiravano da
una parte e dall’altra. Pensa a Gesù, a
quella volta in cui era per la strada e
diceva: “Ma chi mi ha toccato?” - “Ma
Maestro cosa dici? Guarda quanta
gente c’è intorno a te”. “Qualcuno mi
ha toccato” - “Ma guarda…”. Sempre

la gente stanca. Lasciarsi stancare
dalla gente; non difendere troppo la
propria tranquillità. Vado in confes-
sionale: c’è la coda, e poi io avevo in
mente di uscire… Non la Messa, ma
una cosa che si poteva fare o non fare,
ecco, allora io avevo in mente questo,
guardo l’orologio e cosa faccio? È una
opzione: rimango nel confessionale e
continuo a confessare fino a che fini-
sca, oppure dico alla gente: “Ho un al-
tro impegno, mi spiace, arrivederci”.
Sempre incontrare la gente. Ma que-
sto incontro con la gente è tanto mor-
tificante, è una croce! Incontrare la
gente è una croce, perché forse ci sa-
ranno nella parrocchia una, due, dieci
persone – vecchiette – che ti fanno un
dolce e te lo portano, buone… Ma
quanti drammi tu devi vedere! E que-
sto stanca l’anima e ti porta alla pre-
ghiera di intercessione.

Io direi queste due cose, in questa
tensione. E’ molto importante. E uno
dei segni che non si sta andando sulla
strada buona è quando il sacerdote
parla troppo di sé stesso, troppo: delle
cose che fa, che gli piace fare… è au-
toreferenziale. E’ un segno che quel-
l’uomo non è un uomo di incontro, al
massimo è un uomo dello specchio, gli
piace specchiarsi, rispecchiare sé
stesso; ha bisogno di riempire il vuoto
del cuore parlando di sé stesso. Invece
il prete che conduce una vita di incon-
tro, con il Signore nella preghiera e
con la gente fino alla fine della giorna-
ta, è “strappato”, san Luigi Orione di-
ceva “come uno straccio”. E uno può
dire: “Ma, Signore, ho bisogno di altre
cose…”. Stai stanco? Vai avanti. Quel-
la stanchezza è santità, sempre che ci
sia la preghiera. Diversamente, po-
trebbe essere anche una stanchezza di
autoreferenzialità. Dovete, voi sacer-
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doti, esaminarvi su questo: sono uo-
mo di incontro? Sono uomo di taber-
nacolo? Sono uomo della strada? So-
no uomo “di orecchio”, che sa ascolta-
re? O quando incominciano a dirmi le
cose, rispondo subito: “Sì, sì, le cose
sono così e così…”. Mi lascio stancare
dalla gente? Questo era Gesù. Non ci
sono formule. Gesù aveva una chiara
coscienza che la sua vita era per gli al-
tri: per il Padre e per la gente, non per
sé stesso. Si dava, si dava: si dava alla
gente, si dava al Padre nella preghiera.
E la sua vita l’ha vissuta in chiave di
missione: “Io sono inviato dal Padre
per dire queste cose…”.

Una cosa che non ci aiuta è la debo-
lezza nella diocesanità. Ma di questo
parlerò rispondendo a un’altra do-
manda.

Ci farà bene, farà bene a tutti i preti
ricordare che soltanto Gesù è il Salva-
tore, non ci sono altri salvatori. E for-
se pensare che Gesù mai, mai, si è le-
gato alle strutture, ma sempre si lega-
va ai rapporti. Se un sacerdote vede
che nella sua vita la sua condotta è
troppo legata alle strutture, qualcosa
non va bene. E Gesù questo non lo fa-
ceva, Gesù si legava ai rapporti. Una
volta ho sentito un uomo di Dio – cre-
do che introdurranno la causa di bea-
tificazione di quest’uomo – che diceva:
“Nella Chiesa si deve vivere quel detto:
“minimo di strutture per il massimo di
vita, e mai il massimo di strutture per
il minimo di vita”. Senza rapporti con
Dio e con il prossimo, niente ha senso
nella vita di un prete. Farai carriera,
andrai in quel posto, in quell’altro; in
quella parrocchia che ti piace o in una
terna per essere vescovo. Farai carrie-
ra. Ma il cuore? Rimarrà vuoto, perché
il tuo cuore è legato alle strutture e

non ai rapporti, i rapporti essenziali:
con il Padre, con Dio, con Gesù e con
le persone. Questa è un po’ la risposta
sui criteri che voglio darvi. “Ma, Padre,
Lei non è moderno… Questi criteri so-
no antichi…”. Così è la vita, figlio! So-
no i vecchi criteri della Chiesa che so-
no moderni, ultramoderni!

Don Pasquale Revello

Sono don Pasquale Revello, parroco.
Lavoro a Recco, una bella cittadina sul
mare, nella parrocchia di San Giovanni
Battista: 7.000 abitanti. Padre Santo,
vorremmo vivere meglio la fraternità
sacerdotale tanto raccomandata dal
nostro Cardinale Arcivescovo e promos-
sa con incontri diocesani, vicariali, pel-
legrinaggi, ritiri ed esercizi spirituali,
settimane di comunità. Ci può dare
qualche indicazione?

Papa Francesco:

Grazie, don Pasquale. Quanti anni
ha, Lei?

Don Pasquale:

81 compiuti.

Papa Francesco:

Siamo coetanei! Ma le faccio una
confessione: sentendoLa parlare così,
gliene avrei dati 20 di meno!

Fraternità: è una bella parola, ma
non si quota nella borsa dei valori. E’
una parola che non si quota nella bor-
sa dei valori. E’ tanto difficile, la fra-
ternità, tra noi. E’ un lavoro di tutti i
giorni, la fraternità presbiterale. Forse
senza accorgercene, ma corriamo il ri-
schio di creare quell’immagine del
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prete che sa tutto, non ha bisogno che
gli dicano nient’altro: “Io so tutto, so
tutto”. Oggi i bambini direbbero:
“Questo è un prete google o wikipe-
dia!” Sa tutto. E questa è una realtà
che fa tanto male alla vita presbitera-
le: l’autosufficienza. Questo tipo di
prete dice: “Perché perdere tempo nel-
le riunioni?... E quante volte sto nelle
riunioni e sta parlando il fratello pre-
te, e io sono in orbita nei miei pensieri,
penso alle cose che devo fare doma-
ni…”. Io lascio la domanda: ma se il
vescovo dicesse: “Sapete che dall’anno
prossimo crescerà l’apporto dell’8 per
mille per i preti?”, allora “l’orbita”
scende subito, perché c’è qualcosa che
ha toccato il cuore! Questo ti interes-
sa? E quello che ti dice quel prete gio-
vane o quel prete vecchio o quel prete
di mezza età, non ti interessa? Una
bella domanda da farci: nelle riunioni,
quando mi sento un po’ lontano da ciò
che sta dicendo l’altro, o non mi inte-
ressa, chiedermi: “Ma perché non mi
interessa questo? Che cos’è che mi in-
teressa? Dov’è la porta per arrivare al
cuore di quel fratello prete che sta
parlando e dicendo della sua vita, che
è una ricchezza per me?”. E’ una vera
ascesi, quella della fraternità sacerdo-
tale! La fraternità. Ascoltarsi, pregare
insieme…; e poi un buon pranzetto in-
sieme, fare festa insieme… per i preti
giovani, una partita di calcio insie-
me… Questo fa bene! Fa bene. Fratel-
li. La fraternità, tanto umana. Fare
con i preti del presbiterio quello che
facevo con i miei fratelli: questo è il se-
greto. Ma c’è l’egoismo; dobbiamo re-
cuperare il senso della fraternità
che… sì, se ne parla ma non è ancora
entrata nel cuore dei presbitèri, non è
entrata profondamente. In alcuni un
po’, in alcuno meno, ma deve entrare
di più. Ciò che succede all’altro, mi

tocca; ciò che dice quel confratello,
può dirlo anche per aiutarmi a risolve-
re un problema che io ho. “Ma quello
la pensa in modo diverso da me...”
Ascoltalo! E prendi quello che ti serve.
I fratelli sono ricchezza gli uni per gli
altri. E questo è quello che apre il cuo-
re: recuperare il senso della fraternità.
E’ una cosa molto seria. Noi preti, noi
vescovi, non siamo il Signore. No. Il
Signore è Lui. Noi siamo i discepoli del
Signore, e dobbiamo aiutarci gli uni gli
altri. Anche litigare, come litigavano i
discepoli quando si domandavano chi
fosse il più grande di loro. Anche liti-
gare. E’ bello anche sentire discussio-
ni nelle riunioni sacerdotali, perché se
c’è discussione c’è libertà, c’è amore,
c’è fiducia, c’è fraternità! Non avere
paura. Piuttosto, bisogna avere paura
del contrario: non dire le cose, ma poi,
dietro: “Hai sentito cosa ha detto quel-
lo scemo? Hai sentito che idea strava-
gante?”. La mormorazione, lo “spellar-
si” l’un l’altro, la rivalità… Vi dirò una
cosa… Ho pensato tre volte se posso
dirla o no. Sì, la posso dire. Non so se
devo dirla, ma la posso dire. Voi sape-
te che per fare la nomina di un vesco-
vo si chiedono informazioni ai sacer-
doti e anche ai fedeli, alle consacrate
su questo sacerdote, e lì, nel questio-
nario che manda il nunzio, si dice:
“questo è segreto”. Non si può dire a
nessuno, ma questo sacerdote è un
possibile candidato a diventare vesco-
vo. E si chiedono informazioni. Alcune
volte si trovano vere calunnie o opinio-
ni che, senza essere calunnie gravi,
svalutano la persona del prete; e si ca-
pisce subito che dietro c’è rivalità, ge-
losia, invidia… Quando non c’è frater-
nità sacerdotale, c’è – è dura la parola
– c’è tradimento: si tradisce il fratello.
Si vende il fratello. Per andare su io. Si
“spella” il fratello. Pensate, fate un
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esame di coscienza, su questo. Vi
chiedo: quante volte ho parlato bene,
ho ascoltato bene, in una riunione,
fratelli sacerdoti che la pensano diver-
samente o che non mi piacciono?
Quante volte, appena hanno incomin-
ciato a parlare, ho chiuso le orecchie?
E quante volte li ho criticati, “spiuma-
ti”, “spellati” di nascosto? Il nemico
grande contro la fratellanza sacerdota-
le è questo: la mormorazione per invi-
dia, per gelosia o perché non mi va be-
ne, o perché la pensa in un’altra ma-
niera. E dunque è più importante
l’ideologia della fraternità; è più impor-
tante l’ideologia della dottrina… Ma
dove siamo arrivati? Pensate. La mor-
morazione o il giudicare male i fratelli
è un “male di clausura”: quanto più
siamo chiusi nei nostri interessi, tanto
più critichiamo gli altri. E mai avere la
voglia di avere l’ultima parola: l’ultima
parola sarà quella che viene fuori da
sola, o la dirà il vescovo; ma io dico la
mia e ascolto quella degli altri.

Poi, quando ci sono sacerdoti malati,
ammalati fisicamente, andiamo a tro-
varli, li aiutiamo… Ma peggio, quando
sono malati psichicamente; e quando
sono ammalati moralmente. Faccio
penitenza per loro? Prego per loro?
Cerco di avvicinarmi per dare una ma-
no, per far vedere loro lo sguardo mi-
sericordioso del Padre? O subito vado
dall’altro amico mio a dirgli: “Sai? Ho
saputo di quello là questo, questo e
questo…”. E lo “sporco” ancora di più.
Ma se quel poveretto è caduto vittima
di Satana, anche tu vuoi schiacciarlo?
Queste cose non sono favole: questo
accade, questo succede.

E inoltre un’altra cosa che può aiu-
tare è sapere che nessuno di noi è il
tutto. Tutti siamo parte di un corpo,

del corpo di Cristo, della Chiesa, di
questa Chiesa particolare. E chi ha la
pretesa di essere il tutto, di avere sem-
pre ragione o avere quel posto o
quell’altro, sbaglia. Ma questo si im-
para dal seminario. So che qui ci sono
i superiori dei seminari, i formatori, i
padri spirituali. Questo è molto im-
portante. Un bravo arcivescovo vostro,
il cardinale Canestri, diceva che la
Chiesa è come un fiume: l’importante
è essere dentro il fiume. Se sei al cen-
tro o più a destra o più a sinistra, ma
dentro il fiume, questo è una varietà
lecita. L’importante è essere dentro il
fiume. Tante volte noi vogliamo che il
fiume si restringa soltanto dalla no-
stra parte e condanniamo gli altri…
questa non è fraternità. Tutti dentro il
fiume. Tutti. Questo si impara in se-
minario. E io consiglio ai formatori: se
voi vedete un seminarista bravo, intel-
ligente, che sembra bravo, è bravo ma
è un chiacchierone [pettegolo], caccia-
telo via. Perché dopo questa sarà
un’ipoteca per la fraternità presbitera-
le. Se non si corregge, cacciatelo via.
Dall’inizio. C’è un detto, non so come
si dice in italiano: “Alleva corvi e ti
mangeranno gli occhi”. Se nel semina-
rio tu allevi “corvi” che “chiacchiera-
no”, distruggeranno qualsiasi presbite-
rio, qualsiasi fraternità nel presbiterio.

E poi ci sono tante prove: il parroco
e il vice-parroco, ad esempio. A volte
vanno naturalmente d’accordo, sono
dello stesso temperamento; ma tante
volte sono differenti, molto differenti,
perché nel fiume uno è da questa par-
te e l’altro è dall’altra parte: ma tutti
dentro il fiume. Fate uno sforzo per
capirvi, per amarvi, per parlarvi…
L’importante è essere dentro il fiume.
E l’importante è non chiacchierare
dell’altro, e cercare l’unità. E dobbia-
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mo prendere le luci, le ricchezze, i do-
ni, i carismi di ognuno. Questo è im-
portante. I Padri del deserto ci inse-
gnano tanto su questo: sulla fraterni-
tà, sul perdono, sull’aiuto. Una volta,
andarono da Abba Pafnuzio alcuni
monaci: erano preoccupati per un
peccato che aveva commesso uno dei
loro fratelli, e vanno da lui a chiedere
aiuto. Ma, prima di andare, avevano
chiacchierato tra loro, parecchio. E
Abba Pafnuzio, dopo averli ascoltati,
disse: “Sì, io ho visto sulla riva del fiu-
me un uomo che era proprio nel fango
fino alle ginocchia. E alcuni fratelli vo-
levano dargli una mano, e lo hanno
fatto andare giù fino al collo”. Ci sono
alcuni “aiuti” che quello che cercano è
distruggere e non aiutare: sono solo
travestiti da aiuti. Nella mormorazio-
ne, sempre succede questo. Una cosa
che ci aiuterà tanto, quando ci trovia-
mo davanti ai peccati o a cose brutte
dei nostri fratelli, cose che cercano di
rompere la fraternità, è farci la do-
manda: “Quante volte io sono stato
perdonato?”. Questo aiuta.

Grazie don Pasquale. E grazie della
Sua giovinezza.

Madre Rosangela Sala, Presidente
USMI Ligure

Padre Santo, grazie. Sono suor Ro-
sangela Sala dell’Istituto delle Suore
dell’Immacolata e rappresento la parte
femminile della vita consacrata ligure.
Sappiamo che Lei ha vissuto una lun-
ga esperienza di consacrazione vissu-
ta in situazioni diverse e con differenti
ruoli. Che cosa può dirci perché pos-
siamo vivere la nostra vita con cre-
scente intensità rispetto al carisma, al-
l’apostolato e nella nostra Diocesi, che
è la Chiesa?

Papa Francesco:

Grazie, Madre. Io la Madre Rosange-
la la conosco da anni… E’ una brava
donna, ma ha un difetto. Posso dirlo?
Guida a 140! [ride, ridono] Le piace
andare in fretta, ma è brava.

Lei ha detto una parola che mi piace
tanto, mi piace tanto: la diocesanità.
Più che una parola, è una dimensione
che mi piacerebbe collegare con le do-
mande precedenti. Una dimensione
della nostra vita di Chiesa, perché la
diocesanità è quello che ci salva dal-
l’astrazione, dal nominalismo, da una
fede un po’ gnostica o soltanto che
“vola per aria”. La diocesi è quella por-
zione del popolo di Dio che ha un vol-
to. Nella diocesi c’è il volto del popolo
di Dio. La diocesi ha fatto, fa e farà
storia. Tutti siamo inseriti nella dioce-
si. E questo ci aiuta affinché la nostra
fede non sia teorica, ma sia pratica. E
voi consacrate e consacrati, siete un
regalo per la Chiesa, perché ogni cari-
sma, ognuno dei carismi è un regalo
per la Chiesa, per la Chiesa universa-
le. Ma sempre è interessante vedere
come ognuno dei carismi, tutti i cari-
smi nascono in un posto concreto e
molto legato alla vita di quella diocesi
concreta. I carismi non nascono nel-
l’aria, ma in un posto concreto. Poi il
carisma cresce, cresce, cresce e ha un
carattere molto universale; ma alle
origini, sempre ha una concretezza. E’
bello fare memoria di come non ci sia
carisma senza un’esperienza fondante
concreta. E che abitualmente non è le-
gata a una missione universale, ma a
una diocesi, a un posto concreto. Poi
si fa universale, ma all’inizio, alle radi-
ci… Pensiamo ai Francescani. Se uno
dice: “Sono francescano”, qual è il po-
sto che ci viene in mente? Assisi! Su-
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bito! “Ma siamo universali!” Sì, siete
dappertutto, è vero, ma c’è l’origine
concreta. E vivere intensamente il ca-
risma è volere incarnarlo in un posto
concreto.

Il carisma va incarnato: nasce in un
posto concreto e poi cresce e continua
a incarnarsi in posti concreti. Ma
sempre bisogna cercare dove è nato,
come è nato il carisma, in quale città,
in quale quartiere, con quale fondato-
re, quale fondatrice, come si è forma-
to... E questo ci insegna ad amare la
gente dei posti concreti, amare gente
concreta, avere ideali concreti: la con-
cretezza la dà la diocesanità. La con-
cretezza della Chiesa la dà la diocesa-
nità. E questo non vuol dire uccidere
il carisma, no. Questo aiuta il carisma
a farsi più reale, più visibile, più vici-
no. E poi, ogni tanto – ogni sei anni,
normalmente – i consacrati si riuni-
scono in capitolo, e provengono dalle
diverse “concretezze”, e questo fa cre-
scere l’istituto. Ma sempre con la radi-
ce nella diocesanità: nelle diverse dio-
cesi, dove questo carisma è nato e do-
ve è andato. Questa è la concretezza.
Quando l’universalità di un istituto
religioso, che cresce e va e va, si di-
mentica di inserirsi nei posti concreti,
nelle diocesi concrete, questo Ordine
religioso alla fine si dimentica di dove
è nato, del carisma fondante. Si uni-
versalizza alla maniera delle Nazioni
Unite, per esempio. “Sì, facciamo una
riunione universale, tutti insieme…”.
Ma non c’è quella concretezza della
diocesanità: dove è nato il carisma e
dove è andato poi e si è inserito in
quelle Chiese particolari. Istituti reli-
giosi volanti non esistono! E se qual-
cuno ha questa pretesa, finirà male.
Sempre le radici nella diocesi. E qui
c’è il non facile rapporto tra i religiosi

consacrati e i vescovi. Adesso si sta la-
vorando a un nuovo progetto per fare
di nuovo il documento Mutuae relatio-
nes, che ha 40 anni, ed è ora di rive-
derlo. Perché sempre ci sono conflitti,
anche conflitti di crescita, conflitti
buoni, e anche alcuni non tanto buo-
ni. Ma questo è importante: un cari-
sma che abbia la pretesa di non pren-
dere sul serio l’aspetto della diocesa-
nità e si rifugia soltanto negli aspetti
ad intra, questo lo porterà a una spi-
ritualità autoreferenziale e non uni-
versale come la Chiesa di Gesù Cristo.

Questa parola mi è piaciuta tanto,
Madre: diocesanità. Dove il carisma è
nato e dove si inserisce nella sua cre-
scita.

Un secondo aspetto che mi piacereb-
be sottolineare è la disponibilità. Una
disponibilità ad andare dove c’è più ri-
schio, dove c’è più bisogno, dove c’è
più necessità. Non per curare se stes-
si: per andare a donare il carisma e in-
serirsi dove c’è più necessità. La paro-
la che uso spesso è periferie, ma io di-
co tutte le periferie, non solo quelle
della povertà, tutte. Anche quelle del
pensiero, tutte. Inserirsi in esse. E
queste periferie sono il riflesso dei po-
sti dove è nato il carisma primordiale.
E quando dico disponibilità, dico an-
che revisione delle opere. E’ vero, alle
volte si fanno revisioni perché non c’è
personale e si deve fare. Ma anche
quando c’è personale, quando c’è gen-
te, domandarsi: il nostro carisma è
necessario in questa diocesi, o in que-
sto posto della diocesi? O sarà più ne-
cessario da un’altra parte e in questo
posto potrà venire un altro carisma,
ad aiutare? Essere disponibili ad an-
dare oltre, sempre oltre: il “Deus sem-
per maior”. Sempre andare oltre, ol-
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tre… Essere disponibili e non aver
paura dei rischi; con la prudenza del
governo, ma… Questo è importante,
queste due cose, direi: diocesanità e
disponibilità. Diocesanità come riferi-
mento alla nascita, e anche disponibi-
lità per crescere e inserirsi nelle dioce-
si. Direi questo, riprendendo la Sua
parola, diocesanità. Grazie.

P. Andrea Caruso, O.F.M. Capp.

Santità, mi chiamo frate Andrea Ca-
ruso, sacerdote dell’Ordine dei Frati
Minori Cappuccini liguri. Questa è la
domanda: come vivere e affrontare il
generale calo di vocazioni alla vita sa-
cerdotale e alla vita consacrata?

Papa Francesco:

Grazie.

Si dice dei Francescani che si riuni-
scono sempre, e si dice: “Quando non
sono in capitolo, sono in versetto”.
Sempre sono in qualche riunione, so-
no riuniti.

Dunque il calo [delle vocazioni]. C’è
un problema demografico: il calo de-
mografico in Italia. Noi siamo sotto ze-
ro, e se non ci sono ragazzi e ragazze,
non ci saranno vocazioni. Era più faci-
le in tempi di famiglie più numerose
avere vocazioni. C’è un calo che è an-
che conseguenza del calo demografico.
Non è l’unica ragione, ma questa dob-
biamo averla presente. E’ più facile
convivere con un gatto o con un cane
che con i figli. Perché io mi assicuro
l’amore programmato, perché non so-
no liberi, io li allevo fino a un certo
punto, c’è un rapporto, mi sento ac-
compagnato o accompagnata con il
gatto, con il cane, e non con i figli. Uno

dei miei assistenti, che ne ha tre [figli]
mi dice così [ride]. Si, è vero. In ogni
epoca, dobbiamo vedere le cose che
succedono come un passaggio del Si-
gnore: oggi il Signore passa tra noi e ci
pone questa domanda: “Cosa succe-
de?”. Cosa succede? Il calo è vero. Ma
io mi faccio un’altra domanda: che co-
sa ci dice o ci sta chiedendo il Signore,
adesso? La crisi vocazionale è una cri-
si che tocca tutta la Chiesa, tutte le
vocazioni: sacerdotali, religiose, laica-
li, matrimoniali… Pensa alla vocazione
al matrimonio, che è tanto bella. Non
si sposano, i giovani; convivono, prefe-
riscono quello. E’ una crisi trasversa-
le, e dobbiamo a pensare le cose così.
E’ una crisi che tocca tutti, anche la
vocazione matrimoniale. Una crisi tra-
sversale. E come tale è un tempo per
domandarsi, per domandare al Signo-
re e domandarci noi: cosa dobbiamo
fare? cosa dobbiamo cambiare? Af-
frontare i problemi è una cosa neces-
saria; e imparare dai problemi è una
cosa obbligatoria. E noi dobbiamo im-
parare anche dai problemi. Cercare
una risposta che non sia una risposta
riduttiva, che non sia una risposta “di
conquista”.

Una cosa brutta che è accaduta nel-
la Chiesa qui in Italia – sto parlando
degli anni Novanta, più o meno –: al-
cune congregazioni che non avevano
case nelle Filippine, andavano e porta-
vano qui delle ragazze, le hanno “vizia-
te” e le ragazze venivano. Brave ragaz-
ze, buone … Poi la maggioranza la-
sciava. Io ricordo, nel Sinodo del
1994, una lettera pastorale dei vescovi
delle Filippine che vietavano di fare
questo, e le congregazioni che non
hanno case nelle Filippine non posso-
no fare questo. Primo. Secondo: la for-
mazione iniziale si deve fare nel Paese
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[d’origine], poi si può andare in un al-
tro Paese, ma la formazione iniziale,
nel proprio Paese. E ricordo come se
fosse oggi, credo che fosse il “Corriere
della Sera”, il titolo a caratteri cubitali:
“La tratta delle novizie”. E’ stato uno
scandalo. Anche in alcuni Paesi lati-
noamericani. Sto pensando a una con-
gregazione… Prendevano il bus e an-
davano in certi posti poveri, e convin-
cevano le ragazze a venire a Buenos Ai-
res e a farsi novizie, e venivano. E poi
le cose non andavano bene. E qui, in
Italia – a Roma – questo è un dato di
15 anni fa, l’ho saputo da alcune con-
gregazioni che andavano nei Paesi ex-
comunisti dell’Europa centrale in cer-
ca di vocazioni, ragazze, Paesi poveri…
Venivano, ma non avevano vocazione,
però non volevano tornare; alcune tro-
vavano un lavoro e altre, poverette, fi-
nivano sul marciapiede.

E’ difficile il lavoro vocazionale, ma
si deve fare. E’ una sfida. Dobbiamo
essere creativi, nel lavoro vocazionale.
L’altro giorno sono stati in una riunio-
ne – prima del vostro capitolo nella pro-
vincia delle Marche, sono venuti da me.
Quasi tutti. A fare una sorta di pre-ca-
pitolo con il Papa. Tanti giovani! “Come
avete tante vocazioni?” – “Non so, cer-
chiamo di vivere la vita come la voleva
San Francesco”. La fedeltà al carisma
fondazionale. E quando ci sono congre-
gazioni che sono fedeli al carisma fon-
dazionale, ma con quell’amore che fa
vedere l’attualità che ha quel carisma,
la bellezza, questo attira. E poi la testi-
monianza. Se noi vogliamo consacrati,
consacrate, sacerdoti dobbiamo dare
testimonianza che siamo felici, che sia-
mo felici. E che finiamo la nostra vita
felici della scelta che Gesù ha fatto di
noi. La testimonianza di gioia, anche
nel modo di vivere. Ci sono consacrati,

consacrate, sacerdoti, vescovi cristiani,
ma vivono come pagani. Un giovane,
una giovane di oggi guarda e dice: “No,
così io non voglio!”. E questo spinge
fuori la gente. Poi, è importante la con-
versione pastorale e missionaria. Una
delle cose che i giovani di oggi cercano
tanto è la missionarietà. Lo zelo aposto-
lico: vedere nella testimonianza anche
un grande zelo apostolico, che uno non
vive per se stesso, che vive per gli altri,
che dà la vita, dà la vita. Una volta – l’ho
saputo appena vescovo, negli anni ’92 –
ho saputo che una congregazione di
suore del posto dov’ero, nel quartiere,
nella zona di Buenos Aires dove io ero
vescovo ausiliare, stava rifacendo la ca-
sa delle suore. Avevano un collegio mol-
to ricco, molto ricco. Avevano i soldi. E
avevano ragione: la casa delle suore do-
veva essere rifatta un po’. L’avevano fat-
ta bene: anche con il bagno privato. Sta
bene – io ho pensato – se è una cosa au-
stera, oggi anche una comodità moder-
na è importante, non c’è problema …
Ma alla fine hanno fatto un palazzo di
lusso, per le suore. E anche – sto par-
lando del 1992, oggi sarebbe più com-
prensibile, non so, non sarebbe bene,
ma non scandalizzerebbe tanto – in
ognuna delle stanze delle suore, una
tv. Qual è stato il risultato? Dalle due
alle quattro del pomeriggio, tu non tro-
vavi una suora, nel collegio: ognuna
era nella sua stanza a guardare la te-
lenovela. La mondanità. La mondanità
spirituale. E la gente, i giovani chiedo-
no testimonianza di autenticità, di zelo
apostolico, di armonia con il carisma.
E anche noi dobbiamo renderci conto
che con questi comportamenti siamo
noi stessi a provocare certe crisi voca-
zionali. Siamo stati noi stessi. Ci vuole
una conversione pastorale, una con-
versione missionaria. Vi invito a pren-
dere quei passi della Evangelii gau-
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dium che parlano di questo, sulla ne-
cessaria conversione missionaria, e
questa è una testimonianza che attira
vocazioni.

Poi, le vocazioni ci sono, Dio le dà.
Ma se tu – prete o consacrato o suora
– sei sempre occupato, non hai tempo
di ascoltare i giovani che vengono, che
non vengono… “Sì, si, domani…”. Per-
ché? I giovani sono “noiosi”, vengono
sempre con le stesse domande… Se tu
non hai tempo, vai a cercare un’altra
persona che possa ascoltare. Ascoltar-
li. E poi, i giovani sono sempre in mo-
vimento: bisogna metterli su una stra-
da missionaria. Quattro giorni di va-
canza: vi invito, andiamo a fare una
piccola missione in quel posto, in quel
paesino, o andiamo a imbiancare la
scuola di quel paesino che è tutta
sporca… E i giovani vanno subito. E
facendo queste cose, il Signore parla
loro. La testimonianza. Questa è la
chiave. Questa è la chiave.

Cosa pensa un giovane quando vede
un sacerdote, un consacrato o una
consacrata? La prima cosa che pensa,
se ha qualche movimento dello Spiri-
to: “Io vorrei essere come quella, come
quello”. Lì c’è il seme. Nasce dalla te-
stimonianza. “Io mai vorrei essere co-
me quello!” E’ la controtestimonianza.
La testimonianza si fa senza parole.

E finisco con un aneddoto. Nella zo-
na di Buenos Aires, dove ero vescovo
ausiliare, ci sono tanti ospedali, ma in
tutti ci sono le suore. E in uno, che
era vicino al vicariato, c’erano tre suo-
re tedesche, anzianissime, malate, di
una congregazione che non aveva gen-
te da mandare. E la Madre generale,
con buon senso, le ha richiamate: è
stata una decisione prudente, presa

con la pregata, parlandone col vesco-
vo… una cosa ben fatta. E un sacerdo-
te disse: “Io conosco la Madre generale
di un istituto coreano di Seul, della
Sacra Famiglia di Seul. Posso scrive-
re”. Ha scritto. “Va bene, va bene”. Alla
fine, dopo quattro mesi, sono arrivate
tre suore coreane. Sono arrivate lune-
dì – per dire – martedì si sono arran-
giate un po’ le loro cose, e mercoledì
sono scese ai reparti. Coreane, senza
una parola di spagnolo. Dopo alcuni
giorni, i malati erano tutti felici: “Ma
che suore brave! Ma che bello, quello
che dicono!” – “Ma come – dico – quello
che dicono, se non parlano una parola
di spagnolo?” – “No, no, ma è il sorri-
so, ti prendono la mano, ti fanno una
carezza…”. Il linguaggio dei gesti! Ma
soprattutto il linguaggio della testimo-
nianza dell’amore! Guarda, anche
senza parole, tu puoi attrarre gente.
La testimonianza è decisiva nelle vo-
cazioni: è decisiva.

Grazie per quello che fate! Grazie
tante!

Vi chiedo di pregare per me. Vi rin-
grazio per la vostra vita consacrata,
per la vostra vita presbiterale. E avan-
ti, avanti, che il Signore è grande e ci
darà figli e nipoti nelle nostre congre-
gazioni e nelle nostre diocesi!

Grazie.

E adesso vi do la benedizione, e an-
date avanti con coraggio! E mi piace-
rebbe salutare i quattro che hanno
avuto il coraggio di fare le domande.

[Benedizione]
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La Parola del Papa

La missione al cuore
della fede cristiana  
Messaggio del Santo Padre Francesco 

per la Giornata Missionaria Mondiale 2017

Cari fratelli e sorelle,

anche quest’anno la Giornata Mis-
sionaria Mondiale ci convoca attorno
alla persona di Gesù, «il primo e il più
grande evangelizzatore» (Paolo VI,
Esort. ap. Evangelii nuntiandi, 7), che
continuamente ci invia ad annunciare
il Vangelo dell’amore di Dio Padre nella
forza dello Spirito Santo. Questa Gior-
nata ci invita a riflettere nuovamente
sulla missione al cuore della fede cri-
stiana. Infatti, la Chiesa è missionaria
per natura; se non lo fosse, non sareb-
be più la Chiesa di Cristo, ma un’asso-
ciazione tra molte altre, che ben pre-
sto finirebbe con l’esaurire il proprio
scopo e scomparire. Perciò, siamo in-
vitati a porci alcune domande che toc-
cano la nostra stessa identità cristia-
na e le nostre responsabilità di cre-
denti, in un mondo confuso da tante
illusioni, ferito da grandi frustrazioni e
lacerato da numerose guerre fratricide
che ingiustamente colpiscono special-
mente gli innocenti. Qual è il fonda-
mento della missione? Qual è il cuore
della missione? Quali sono gli atteg-
giamenti vitali della missione?

La missione e il potere 
trasformante del Vangelo 
di Cristo, Via, Verità e Vita

1. La missione della Chiesa, destina-
ta a tutti gli uomini di buona volontà,
è fondata sul potere trasformante del

Vangelo. Il Vangelo è una Buona Noti-
zia che porta in sé una gioia contagio-
sa perché contiene e offre una vita
nuova: quella di Cristo risorto, il qua-
le, comunicando il suo Spirito vivifi-
cante, diventa Via, Verità e Vita per
noi (cfr Gv 14,6). È Via che ci invita a
seguirlo con fiducia e coraggio. Nel se-
guire Gesù come nostra Via, ne speri-
mentiamo la Verità e riceviamo la sua
Vita, che è piena comunione con Dio
Padre nella forza dello Spirito Santo, ci
rende liberi da ogni forma di egoismo
ed è fonte di creatività nell’amore.

2. Dio Padre vuole tale trasformazio-
ne esistenziale dei suoi figli e figlie;
trasformazione che si esprime come
culto in spirito e verità (cfr Gv 4,23-
24), in una vita animata dallo Spirito
Santo nell’imitazione del Figlio Gesù a
gloria di Dio Padre. «La gloria di Dio è
l’uomo vivente» (Ireneo, Adversus hae-
reses IV, 20, 7). In questo modo, l’an-
nuncio del Vangelo diventa parola viva
ed efficace che attua ciò che proclama
(cfr Is 55,10-11), cioè Gesù Cristo, il
quale continuamente si fa carne in
ogni situazione umana (cfr Gv 1,14).

La missione e il kairos di Cristo

3. La missione della Chiesa non è,
quindi, la diffusione di una ideologia
religiosa e nemmeno la proposta di
un’etica sublime. Molti movimenti nel
mondo sanno produrre ideali elevati o
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espressioni etiche notevoli. Mediante
la missione della Chiesa, è Gesù Cri-
sto che continua ad evangelizzare e
agire, e perciò essa rappresenta il kai-
ros, il tempo propizio della salvezza
nella storia. Mediante la proclamazio-
ne del Vangelo, Gesù diventa sempre
nuovamente nostro contemporaneo,
affinché chi lo accoglie con fede e
amore sperimenti la forza trasforma-
trice del suo Spirito di Risorto che fe-
conda l’umano e il creato come fa la
pioggia con la terra. «La sua risurre-
zione non è una cosa del passato;
contiene una forza di vita che ha pe-
netrato il mondo. Dove sembra che
tutto sia morto, da ogni parte tornano
ad apparire i germogli della risurre-
zione. È una forza senza uguali»
(Esort. ap. Evangelii gaudium, 276).

4. Ricordiamo sempre che «all’inizio
dell’essere cristiano non c’è una deci-
sione etica o una grande idea, bensì
l’incontro con un avvenimento, con
una Persona, che dà alla vita un nuo-
vo orizzonte e con ciò la direzione de-
cisiva» (Benedetto XVI, Lett. enc. Deus
caritas est, 1). Il Vangelo è una Perso-
na, la quale continuamente si offre e
continuamente invita chi la accoglie
con fede umile e operosa a condivide-
re la sua vita attraverso una parteci-
pazione effettiva al suo mistero pa-
squale di morte e risurrezione. Il Van-
gelo diventa così, mediante il Battesi-
mo, fonte di vita nuova, libera dal do-
minio del peccato, illuminata e tra-
sformata dallo Spirito Santo; median-
te la Cresima, diventa unzione fortifi-
cante che, grazie allo stesso Spirito,
indica cammini e strategie nuove di
testimonianza e prossimità; e me-
diante l’Eucaristia diventa cibo del-
l’uomo nuovo, «medicina di immorta-
lità» (Ignazio di Antiochia, Epistula ad
Ephesios, 20, 2).

5. Il mondo ha essenzialmente biso-
gno del Vangelo di Gesù Cristo. Egli,
attraverso la Chiesa, continua la sua
missione di Buon Samaritano, curan-
do le ferite sanguinanti dell’umanità, e
di Buon Pastore, cercando senza sosta
chi si è smarrito per sentieri contorti e
senza meta. E grazie a Dio non man-
cano esperienze significative che testi-
moniano la forza trasformatrice del
Vangelo. Penso al gesto di quello stu-
dente Dinka che, a costo della propria
vita, protegge uno studente della tribù
Nuer destinato ad essere ucciso. Penso
a quella celebrazione eucaristica a Kit-
gum, nel Nord Uganda, allora insan-
guinato dalla ferocia di un gruppo di
ribelli, quando un missionario fece ri-
petere alla gente le parole di Gesù sul-
la croce: «Dio mio, Dio mio, perché mi
hai abbandonato?», come espressione
del grido disperato dei fratelli e delle
sorelle del Signore crocifisso. Quella
celebrazione fu per la gente fonte di
grande consolazione e tanto coraggio.
E possiamo pensare a tante, innume-
revoli testimonianze di come il Vangelo
aiuta a superare le chiusure, i conflitti,
il razzismo, il tribalismo, promuovendo
dovunque e tra tutti la riconciliazione,
la fraternità e la condivisione.

La missione ispira 
una spiritualità di continuo esodo, 
pellegrinaggio ed esilio

6. La missione della Chiesa è anima-
ta da una spiritualità di continuo eso-
do. Si tratta di «uscire dalla propria
comodità e avere il coraggio di rag-
giungere tutte le periferie che hanno
bisogno della luce del Vangelo» (Esort.
ap. Evangelii gaudium, 20). La missio-
ne della Chiesa stimola un atteggia-
mento di continuo pellegrinaggio at-
traverso i vari deserti della vita, attra-
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verso le varie esperienze di fame e sete
di verità e di giustizia. La missione
della Chiesa ispira una esperienza di
continuo esilio, per fare sentire all’uo-
mo assetato di infinito la sua condizio-
ne di esule in cammino verso la patria
finale, proteso tra il “già” e il “non an-
cora” del Regno dei Cieli.

7. La missione dice alla Chiesa che es-
sa non è fine a sé stessa, ma è umile
strumento e mediazione del Regno. Una
Chiesa autoreferenziale, che si compia-
ce di successi terreni, non è la Chiesa di
Cristo, suo corpo crocifisso e glorioso.
Ecco allora perché dobbiamo preferire
«una Chiesa accidentata, ferita e sporca
per essere uscita per le strade, piuttosto
che una Chiesa malata per la chiusura
e la comodità di aggrapparsi alle proprie
sicurezze» (ibid., 49).

I giovani, 
speranza della missione

8. I giovani sono la speranza della
missione. La persona di Gesù e la
Buona Notizia da Lui proclamata con-
tinuano ad affascinare molti giovani.
Essi cercano percorsi in cui realizzare
il coraggio e gli slanci del cuore a ser-
vizio dell’umanità. «Sono molti i giova-
ni che offrono il loro aiuto solidale di
fronte ai mali del mondo e intrapren-
dono varie forme di militanza e di vo-
lontariato [...]. Che bello che i giovani
siano “viandanti della fede”, felici di
portare Gesù in ogni strada, in ogni
piazza, in ogni angolo della terra!»
(ibid., 106). La prossima Assemblea
Generale Ordinaria del Sinodo dei Ve-
scovi, che si celebrerà nel 2018 sul te-
ma “I giovani, la fede e il discernimento
vocazionale”, si presenta come occa-
sione provvidenziale per coinvolgere i
giovani nella comune responsabilità
missionaria che ha bisogno della loro
ricca immaginazione e creatività.

Il servizio 
delle Pontificie Opere Missionarie

9. Le Pontificie Opere Missionarie
sono strumento prezioso per suscitare
in ogni comunità cristiana il desiderio
di uscire dai propri confini e dalle pro-
prie sicurezze e prendere il largo per
annunciare il Vangelo a tutti. Attra-
verso una profonda spiritualità mis-
sionaria da vivere quotidianamente,
un impegno costante di formazione ed
animazione missionaria, ragazzi, gio-
vani, adulti, famiglie, sacerdoti, reli-
giosi e religiose, Vescovi sono coinvolti
perché cresca in ciascuno un cuore
missionario. La Giornata Missionaria
Mondiale, promossa dall’Opera della
Propagazione della Fede, è l’occasione
propizia perché il cuore missionario
delle comunità cristiane partecipi con
la preghiera, con la testimonianza del-
la vita e con la comunione dei beni per
rispondere alle gravi e vaste necessità
dell’evangelizzazione.

Fare missione con Maria, 
Madre dell’evangelizzazione

10. Cari fratelli e sorelle, facciamo
missione ispirandoci a Maria, Madre
dell’evangelizzazione. Ella, mossa dal-
lo Spirito, accolse il Verbo della vita
nella profondità della sua umile fede.
Ci aiuti la Vergine a dire il nostro “sì”
nell’urgenza di far risuonare la Buona
Notizia di Gesù nel nostro tempo; ci
ottenga un nuovo ardore di risorti per
portare a tutti il Vangelo della vita che
vince la morte; interceda per noi affin-
ché possiamo acquistare la santa au-
dacia di cercare nuove strade perché
giunga a tutti il dono della salvezza.

Dal Vaticano, 4 giugno 2017
Solennità di Pentecoste
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La Parola del Papa

Non amiamo a parole
ma con i fatti  

Messaggio del Santo Padre Francesco per la Prima Giornata dei Poveri

Roma - 19 novembre 2017

1. «Figlioli, non amiamo a parole né
con la lingua, ma con i fatti e nella ve-
rità» (1 Gv 3,18). Queste parole del-
l’apostolo Giovanni esprimono un im-
perativo da cui nessun cristiano può
prescindere. La serietà con cui il “di-
scepolo amato” trasmette fino ai nostri
giorni il comando di Gesù è resa anco-
ra più accentuata per l’opposizione
che rileva tra le parole vuote che spes-
so sono sulla nostra bocca e i fatti
concreti con i quali siamo invece chia-
mati a misurarci. L’amore non ammet-
te alibi: chi intende amare come Gesù
ha amato, deve fare proprio il suo
esempio; soprattutto quando si è chia-
mati ad amare i poveri. Il modo di
amare del Figlio di Dio, d’altronde, è
ben conosciuto, e Giovanni lo ricorda
a chiare lettere. Esso si fonda su due
colonne portanti: Dio ha amato per
primo (cfr 1 Gv 4,10.19); e ha amato
dando tutto sé stesso, anche la pro-
pria vita (cfr 1 Gv 3,16).

Un tale amore non può rimanere
senza risposta. Pur essendo donato in
maniera unilaterale, senza richiedere
cioè nulla in cambio, esso tuttavia ac-
cende talmente il cuore che chiunque
si sente portato a ricambiarlo nono-
stante i propri limiti e peccati. E que-
sto è possibile se la grazia di Dio, la

sua carità misericordiosa viene accol-
ta, per quanto possibile, nel nostro
cuore, così da muovere la nostra vo-
lontà e anche i nostri affetti all’amore
per Dio stesso e per il prossimo. In tal
modo la misericordia che sgorga, per
così dire, dal cuore della Trinità può
arrivare a mettere in movimento la no-
stra vita e generare compassione e
opere di misericordia per i fratelli e le
sorelle che si trovano in necessità.

2. «Questo povero grida e il Signore
lo ascolta» (Sal 34,7). Da sempre la
Chiesa ha compreso l’importanza di
un tale grido. Possediamo una grande
testimonianza fin dalle prime pagine
degli Atti degli Apostoli, là dove Pietro
chiede di scegliere sette uomini «pieni
di Spirito e di sapienza» (6,3) perché
assumessero il servizio dell’assisten-
za ai poveri. È certamente questo uno
dei primi segni con i quali la comuni-
tà cristiana si presentò sulla scena
del mondo: il servizio ai più poveri.
Tutto ciò le era possibile perché ave-
va compreso che la vita dei discepoli
di Gesù doveva esprimersi in una fra-
ternità e solidarietà tali, da corri-
spondere all’insegnamento principale
del Maestro che aveva proclamato i
poveri beati ed eredi del Regno dei cieli
(cfr Mt 5,3).
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«Vendevano le loro proprietà e so-
stanze e le dividevano con tutti, secon-
do il bisogno di ciascuno» (At 2,45).
Questa espressione mostra con evi-
denza la viva preoccupazione dei primi
cristiani. L’evangelista Luca, l’autore
sacro che più di ogni altro ha dato
spazio alla misericordia, non fa nessu-
na retorica quando descrive la prassi
di condivisione della prima comunità.
Al contrario, raccontandola intende
parlare ai credenti di ogni generazio-
ne, e quindi anche a noi, per sostener-
ci nella testimonianza e provocare la
nostra azione a favore dei più bisogno-
si. Lo stesso insegnamento viene dato
con altrettanta convinzione dall’apo-
stolo Giacomo, che, nella sua Lettera,
usa espressioni forti ed incisive:
«Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio
non ha forse scelto i poveri agli occhi
del mondo, che sono ricchi nella fede
ed eredi del Regno, promesso a quelli
che lo amano? Voi invece avete diso-
norato il povero! Non sono forse i ric-
chi che vi opprimono e vi trascinano
davanti ai tribunali? [...] A che serve,
fratelli miei, se uno dice di avere fede,
ma non ha le opere? Quella fede può
forse salvarlo? Se un fratello o una so-
rella sono senza vestiti e sprovvisti del
cibo quotidiano e uno di voi dice loro:
“Andatevene in pace, riscaldatevi e sa-
ziatevi”, ma non date loro il necessario
per il corpo, a che cosa serve? Così an-
che la fede: se non è seguita dalle ope-
re, in se stessa è morta» (2,5-6.14-17).

3. Ci sono stati momenti, tuttavia,
in cui i cristiani non hanno ascoltato
fino in fondo questo appello, lascian-
dosi contagiare dalla mentalità mon-
dana. Ma lo Spirito Santo non ha
mancato di richiamarli a tenere fisso
lo sguardo sull’essenziale. Ha fatto
sorgere, infatti, uomini e donne che in

diversi modi hanno offerto la loro vita
a servizio dei poveri. Quante pagine di
storia, in questi duemila anni, sono
state scritte da cristiani che, in tutta
semplicità e umiltà, e con la generosa
fantasia della carità, hanno servito i
loro fratelli più poveri!

Tra tutti spicca l’esempio di France-
sco d’Assisi, che è stato seguito da nu-
merosi altri uomini e donne santi nel
corso dei secoli. Egli non si accontentò
di abbracciare e dare l’elemosina ai
lebbrosi, ma decise di andare a Gub-
bio per stare insieme con loro. Lui
stesso vide in questo incontro la svolta
della sua conversione: «Quando ero
nei peccati mi sembrava cosa troppo
amara vedere i lebbrosi, e il Signore
stesso mi condusse tra loro e usai con
essi misericordia. E allontanandomi
da loro, ciò che mi sembrava amaro
mi fu cambiato in dolcezza di animo e
di corpo» (Test 1-3: FF 110). Questa
testimonianza manifesta la forza tra-
sformatrice della carità e lo stile di vita
dei cristiani.

Non pensiamo ai poveri solo come
destinatari di una buona pratica di vo-
lontariato da fare una volta alla setti-
mana, o tanto meno di gesti estempo-
ranei di buona volontà per mettere in
pace la coscienza. Queste esperienze,
pur valide e utili a sensibilizzare alle
necessità di tanti fratelli e alle ingiu-
stizie che spesso ne sono causa, do-
vrebbero introdurre ad un vero incon-
tro con i poveri e dare luogo ad una
condivisione che diventi stile di vita.
Infatti, la preghiera, il cammino del di-
scepolato e la conversione trovano
nella carità che si fa condivisione la
verifica della loro autenticità evangeli-
ca. E da questo modo di vivere deriva-
no gioia e serenità d’animo, perché si
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tocca con mano la carne di Cristo. Se
vogliamo incontrare realmente Cristo,
è necessario che ne tocchiamo il corpo
in quello piagato dei poveri, come ri-
scontro della comunione sacramenta-
le ricevuta nell’Eucaristia. Il Corpo di
Cristo, spezzato nella sacra liturgia, si
lascia ritrovare dalla carità condivisa
nei volti e nelle persone dei fratelli e
delle sorelle più deboli. Sempre attuali
risuonano le parole del santo vescovo
Crisostomo: «Se volete onorare il corpo
di Cristo, non disdegnatelo quando è
nudo; non onorate il Cristo eucaristico
con paramenti di seta, mentre fuori del
tempio trascurate quest’altro Cristo
che è afflitto dal freddo e dalla nudità»
(Hom. in Matthaeum, 50, 3: PG 58).

Siamo chiamati, pertanto, a tendere
la mano ai poveri, a incontrarli, guar-
darli negli occhi, abbracciarli, per far
sentire loro il calore dell’amore che
spezza il cerchio della solitudine. La
loro mano tesa verso di noi è anche un
invito ad uscire dalle nostre certezze e
comodità, e a riconoscere il valore che
la povertà in sé stessa costituisce.

4. Non dimentichiamo che per i di-
scepoli di Cristo la povertà è anzitutto
una vocazione a seguire Gesù povero.
È un cammino dietro a Lui e con Lui,
un cammino che conduce alla beatitu-
dine del Regno dei cieli (cfr Mt 5,3; Lc
6,20). Povertà significa un cuore umile
che sa accogliere la propria condizione
di creatura limitata e peccatrice per
superare la tentazione di onnipotenza,
che illude di essere immortali. La po-
vertà è un atteggiamento del cuore
che impedisce di pensare al denaro,
alla carriera, al lusso come obiettivo di
vita e condizione per la felicità. È la
povertà, piuttosto, che crea le condi-
zioni per assumere liberamente le re-

sponsabilità personali e sociali, nono-
stante i propri limiti, confidando nella
vicinanza di Dio e sostenuti dalla sua
grazia. La povertà, così intesa, è il me-
tro che permette di valutare l’uso cor-
retto dei beni materiali, e anche di vi-
vere in modo non egoistico e possessi-
vo i legami e gli affetti (cfr Catechismo
della Chiesa Cattolica, nn. 25-45).

Facciamo nostro, pertanto, l’esem-
pio di san Francesco, testimone della
genuina povertà. Egli, proprio perché
teneva fissi gli occhi su Cristo, seppe
riconoscerlo e servirlo nei poveri. Se,
pertanto, desideriamo offrire il nostro
contributo efficace per il cambiamento
della storia, generando vero sviluppo,
è necessario che ascoltiamo il grido
dei poveri e ci impegniamo a sollevarli
dalla loro condizione di emarginazio-
ne. Nello stesso tempo, ai poveri che
vivono nelle nostre città e nelle nostre
comunità ricordo di non perdere il
senso della povertà evangelica che
portano impresso nella loro vita.

5. Conosciamo la grande difficoltà
che emerge nel mondo contemporaneo
di poter identificare in maniera chiara
la povertà. Eppure, essa ci interpella
ogni giorno con i suoi mille volti se-
gnati dal dolore, dall’emarginazione,
dal sopruso, dalla violenza, dalle tor-
ture e dalla prigionia, dalla guerra,
dalla privazione della libertà e della di-
gnità, dall’ignoranza e dall’analfabeti-
smo, dall’emergenza sanitaria e dalla
mancanza di lavoro, dalle tratte e dal-
le schiavitù, dall’esilio e dalla miseria,
dalla migrazione forzata. La povertà
ha il volto di donne, di uomini e di
bambini sfruttati per vili interessi, cal-
pestati dalle logiche perverse del pote-
re e del denaro. Quale elenco impieto-
so e mai completo si è costretti a com-
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porre dinanzi alla povertà frutto del-
l’ingiustizia sociale, della miseria mo-
rale, dell’avidità di pochi e dell’indiffe-
renza generalizzata!

Ai nostri giorni, purtroppo, mentre
emerge sempre più la ricchezza sfac-
ciata che si accumula nelle mani di
pochi privilegiati, e spesso si accompa-
gna all’illegalità e allo sfruttamento of-
fensivo della dignità umana, fa scan-
dalo l’estendersi della povertà a grandi
settori della società in tutto il mondo.
Dinanzi a questo scenario, non si può
restare inerti e tanto meno rassegnati.
Alla povertà che inibisce lo spirito di
iniziativa di tanti giovani, impedendo
loro di trovare un lavoro; alla povertà
che anestetizza il senso di responsabi-
lità inducendo a preferire la delega e la
ricerca di favoritismi; alla povertà che
avvelena i pozzi della partecipazione e
restringe gli spazi della professionalità
umiliando così il merito di chi lavora e
produce; a tutto questo occorre ri-
spondere con una nuova visione della
vita e della società.

Tutti questi poveri – come amava di-
re il Beato Paolo VI – appartengono al-
la Chiesa per «diritto evangelico» (Di-
scorso di apertura della II sessione del
Concilio Ecumenico Vaticano II, 29 set-
tembre 1963) e obbligano all’opzione
fondamentale per loro. Benedette, per-
tanto, le mani che si aprono ad acco-
gliere i poveri e a soccorrerli: sono ma-
ni che portano speranza. Benedette le
mani che superano ogni barriera di
cultura, di religione e di nazionalità
versando olio di consolazione sulle pia-
ghe dell’umanità. Benedette le mani
che si aprono senza chiedere nulla in
cambio, senza “se”, senza “però” e sen-
za “forse”: sono mani che fanno scen-
dere sui fratelli la benedizione di Dio.

6. Al termine del Giubileo della Mise-
ricordia ho voluto offrire alla Chiesa la
Giornata Mondiale dei Poveri, perché
in tutto il mondo le comunità cristiane
diventino sempre più e meglio segno
concreto della carità di Cristo per gli
ultimi e i più bisognosi. Alle altre
Giornate mondiali istituite dai miei
Predecessori, che sono ormai una tra-
dizione nella vita delle nostre comuni-
tà, desidero che si aggiunga questa,
che apporta al loro insieme un ele-
mento di completamento squisitamen-
te evangelico, cioè la predilezione di
Gesù per i poveri.

Invito la Chiesa intera e gli uomini e
le donne di buona volontà a tenere fis-
so lo sguardo, in questo giorno, su
quanti tendono le loro mani gridando
aiuto e chiedendo la nostra solidarie-
tà. Sono nostri fratelli e sorelle, creati
e amati dall’unico Padre celeste. Que-
sta Giornata intende stimolare in pri-
mo luogo i credenti perché reagiscano
alla cultura dello scarto e dello spreco,
facendo propria la cultura dell’incon-
tro. Al tempo stesso l’invito è rivolto a
tutti, indipendentemente dall’apparte-
nenza religiosa, perché si aprano alla
condivisione con i poveri in ogni forma
di solidarietà, come segno concreto di
fratellanza. Dio ha creato il cielo e la
terra per tutti; sono gli uomini, pur-
troppo, che hanno innalzato confini,
mura e recinti, tradendo il dono origi-
nario destinato all’umanità senza al-
cuna esclusione.

7. Desidero che le comunità cristia-
ne, nella settimana precedente la Gior-
nata Mondiale dei Poveri, che que-
st’anno sarà il 19 novembre, XXXIII
domenica del Tempo Ordinario, si im-
pegnino a creare tanti momenti di in-
contro e di amicizia, di solidarietà e di
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aiuto concreto. Potranno poi invitare i
poveri e i volontari a partecipare insie-
me all’Eucaristia di questa domenica,
in modo tale che risulti ancora più au-
tentica la celebrazione della Solennità
di Nostro Signore Gesù Cristo Re
dell’universo, la domenica successiva.
La regalità di Cristo, infatti, emerge in
tutto il suo significato proprio sul Gol-
gota, quando l’Innocente inchiodato
sulla croce, povero, nudo e privo di
tutto, incarna e rivela la pienezza
dell’amore di Dio. Il suo abbandonarsi
completamente al Padre, mentre
esprime la sua povertà totale, rende
evidente la potenza di questo Amore,
che lo risuscita a vita nuova nel giorno
di Pasqua.

In questa domenica, se nel nostro
quartiere vivono dei poveri che cerca-
no protezione e aiuto, avviciniamoci a
loro: sarà un momento propizio per in-
contrare il Dio che cerchiamo. Secon-
do l’insegnamento delle Scritture (cfr
Gen 18,3-5; Eb 13,2), accogliamoli co-
me ospiti privilegiati alla nostra men-
sa; potranno essere dei maestri che ci
aiutano a vivere la fede in maniera più
coerente. Con la loro fiducia e disponi-
bilità ad accettare aiuto, ci mostrano
in modo sobrio, e spesso gioioso,
quanto sia decisivo vivere dell’essen-
ziale e abbandonarci alla provvidenza
del Padre.

8. A fondamento delle tante iniziati-
ve concrete che si potranno realizzare
in questa Giornata ci sia sempre la
preghiera. Non dimentichiamo che il
Padre nostro è la preghiera dei poveri.
La richiesta del pane, infatti, esprime
l’affidamento a Dio per i bisogni pri-
mari della nostra vita. Quanto Gesù ci

ha insegnato con questa preghiera
esprime e raccoglie il grido di chi sof-
fre per la precarietà dell’esistenza e
per la mancanza del necessario. Ai di-
scepoli che chiedevano a Gesù di inse-
gnare loro a pregare, Egli ha risposto
con le parole dei poveri che si rivolgo-
no all’unico Padre in cui tutti si rico-
noscono come fratelli. Il Padre nostro
è una preghiera che si esprime al plu-
rale: il pane che si chiede è “nostro”, e
ciò comporta condivisione, partecipa-
zione e responsabilità comune. In
questa preghiera tutti riconosciamo
l’esigenza di superare ogni forma di
egoismo per accedere alla gioia dell’ac-
coglienza reciproca.

9. Chiedo ai confratelli vescovi, ai
sacerdoti, ai diaconi – che per vocazio-
ne hanno la missione del sostegno ai
poveri –, alle persone consacrate, alle
associazioni, ai movimenti e al vasto
mondo del volontariato di impegnarsi
perché con questa Giornata Mondiale
dei Poveri si instauri una tradizione
che sia contributo concreto all’evange-
lizzazione nel mondo contemporaneo.

Questa nuova Giornata Mondiale,
pertanto, diventi un richiamo forte al-
la nostra coscienza credente affinché
siamo sempre più convinti che condi-
videre con i poveri ci permette di com-
prendere il Vangelo nella sua verità
più profonda. I poveri non sono un
problema: sono una risorsa a cui at-
tingere per accogliere e vivere l’essen-
za del Vangelo.

Dal Vaticano, 13 giugno 2017

Memoria di Sant’Antonio di Padova
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Conferenza Episcopale Italiana

70ª Assemblea generale

Relazione del Cardinale presidente

Roma - 22-25 maggio 2017

Cari Amici,
abbiamo negli occhi e nel cuore l’in-

contro disteso, che ci ha donato ieri
sera il Santo Padre: un lungo momen-
to di ascolto, confronto e consolazione,
di cui rendiamo grazie al Signore, ani-
ma e custode della nostra comunione.
A mia volta, nel rinnovare a ciascu-

no di voi un saluto cordiale e fraterno,
ringrazio della sua presenza il Nunzio
apostolico in Italia, S.E. Mons. Adria-
no Bernardini. Insieme diamo il ben-
venuto ai Confratelli, che rappresenta-
no le Conferenze Episcopali di nume-
rosi Paesi; con loro salutiamo frater-
namente anche gli invitati – presbiteri,
consacrati, laici – che partecipano ai
nostri lavori.

Siamo lieti di accogliere quanti nel-
l’ultimo periodo sono stati chiamati al-
l’episcopato e partecipano per la prima
volta alla nostra Assemblea Generale:

S.E.R. Mons. Francesco Sirufo, Arci-
vescovo di Acerenza
S.E.R. Mons. Gianmarco Busca, Ve-

scovo di Mantova
S.E.R. Mons. Domenico Battaglia,

Vescovo di Cerreto Sannita - Telese -
Sant’Agata de’ Goti 
S.E.R. Mons. Giovanni Accolla, Arci-

vescovo di Messina - Lipari - Santa

Lucia del Mela 
S.E.R. Mons. Giuseppe Giuliano, Ve-

scovo di Lucera – Troia
S.E.R. Mons. Calogero Marino, Ve-

scovo di Savona - Noli
S.E.R. Mons. Giovanni Intini, Vesco-

vo di Tricarico
S.E.R. Mons. Cristiano Bodo, Vesco-

vo di Saluzzo
S.E.R. Mons. Daniele Gianotti, Ve-

scovo di Crema
S.E.R. Mons. Giovanni Checchinato,

Vescovo di San Severo
S.E.R. Mons. Guglielmo Giombanco,

Vescovo di Patti
S.E.R. Mons. Gian Carlo Perego, Ar-

civescovo eletto di Ferrara – Comac-
chio
S.E. Mons. Ovidio Vezzoli, Vescovo

eletto di Fidenza
S.E. Mons. Fabio Dal Cin, Arcivesco-

vo-Prelato eletto di Loreto.

Sentiamo vicini e partecipi i Confra-
telli Vescovi che, pur avendo lasciato
la guida pastorale delle loro diocesi,
continuano a condividere con noi la
sollecitudine per il bene della Chiesa:

S.E.R. Mons. Roberto Busti, Vescovo
emerito di Mantova
S.E.R. Mons. Diego Coletti, Vescovo

emerito di Como
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S.E.R. Mons. Michele De Rosa, Ve-
scovo emerito di Cerreto Sannita - Te-
lese - Sant’Agata de’ Goti S.E.R. Mons.
Beniamino Depalma, Arcivescovo-Ve-
scovo emerito di Nola
S.E.R. Mons. Giuseppe Guerrini, Ve-

scovo emerito di Saluzzo
S.E.R. Mons. Vittorio Lupi, Vescovo

emerito di Savona - Noli
S.E.R. Mons. Carlo Mazza, Vescovo

emerito e Amministratore Apostolico
di Fidenza
S.E.R. Mons. Luigi Negri, Arcivesco-

vo emerito e Amministratore Apostoli-
co di Ferrara – Comacchio
S.E.R. Mons. Mario Oliveri, Vescovo

emerito di Albenga - Imperia
S.E.R. Mons. Lucio Renna, Vescovo

emerito di San Severo
S.E.R. Mons. Gianfranco Todisco,

Vescovo emerito e Amministratore
Apostolico di Melfi - Rapolla - Venosa
S.E.R. Mons. Giovanni Tonucci, Ar-

civescovo-Prelato emerito e Ammini-
stratore Apostolico di Loreto
S.E.R. Mons. Ignazio Zambito, Ve-

scovo emerito di Patti.

Infine, non può mancare il nostro
grato e affettuoso ricordo dei Confra-
telli che in questi ultimi mesi hanno
concluso la loro esistenza terrena:

S.E.R. Mons. Andrea Maria Erba,
Vescovo emerito di Velletri – Segni
S.E.R. Mons. Giacomo Barabino, Ve-

scovo emerito di Ventimiglia - San Re-
mo
S.Em. Card. Loris Francesco Capo-

villa, Arcivescovo-Prelato emerito di
Loreto
S.Em. Card. Silvano Piovanelli, Arci-

vescovo emerito di Firenze
S.E.R. Mons. Mansueto Bianchi, Ve-

scovo emerito di Pistoia, già Assistente
ecclesiastico generale dell’Azione Cat-
tolica Italiana

S.E.R. Mons. Ercole Lupinacci, Ve-
scovo emerito di Lungro
S.E.R. Mons. Francesco Sgalambro,

Vescovo emerito di Cefalù
S.E.R. Mons. Girolamo Grillo, Vesco-

vo emerito di Civitavecchia – Tarqui-
nia
S.E.R. Mons. Antonio Nuzzi, Arcive-

scovo-Vescovo emerito di Teramo –
Atri
S.E.R. Mons. Karl Golser, Vescovo

emerito di Bolzano - Bressanone, Bo-
zen – Brixen
S.E.R. Mons. Pietro Bottaccioli, Ve-

scovo emerito di Gubbio
S.E.R. Mons. Carmelo Cassati, Arci-

vescovo emerito di Trani - Barletta –
Bisceglie
S.E.R. Mons. Antonio Ciliberti, Arci-

vescovo emerito di Catanzaro - Squil-
lace
S.Em. Card. Attilio Nicora, Arcive-

scovo-Vescovo emerito di Verona
S.E.R. Mons. Diego Natale Bona, Ve-

scovo emerito di Saluzzo.

A questo punto, penso sia mio dove-
re dire una parola a conclusione di
questi dieci anni nei quali sono stato
chiamato a servire l’Episcopato Italia-
no in qualità di Presidente. Il senti-
mento dominante è la gratitudine ai
Papi che mi hanno dato fiducia, da
Benedetto XVI al Santo Padre France-
sco. Al Romano Pontefice, con il quale
il nostro Episcopato gode di un legame
unico, rinnovo a nome mio e dell’inte-
ro Corpo Episcopale leale obbedienza
e sincero affetto. La sua parola e la
sua testimonianza sono per noi indi-
rizzo e sprone, e per il Presidente rife-
rimento sicuro. In questo orizzonte,
spesso ho detto che il mio programma
sono i Confratelli da ascoltare con
umiltà e rispetto, attento a promuove-
re il dialogo, lo scambio, la fiducia e a
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proporre sintesi alte. Da subito, ho
concepito il mio compito come “un
servizio alla fraternità” e alla comu-
nione, rispetto alle quali la CEI è una
“struttura di servizio”. Un ringrazia-
mento cordiale, al riguardo, lo rivolgo
ai Segretari Generali che si sono suc-
ceduti – da S.Em.za Card. Giuseppe
Betori, a S.E. Mons. Mariano Crociata
e a S.E. Mons. Nunzio Galantino: sen-
za di loro il servizio sia alla Presidenza
che all’intero Corpo episcopale sareb-
be rimasto inefficace –; con loro, quin-
di, un grazie sincero a direttori, aiu-
tanti di studio e personale tutto dei
nostri Uffici.
La domanda incomprimibile è se po-

tevo fare di più e meglio per amare
tutti e ciascuno: altri risponderanno
meglio di me. Comunque, quando nul-
la si cerca, nel segreto dell’anima
prendono casa la serenità e la pace. A
noi Pastori spetta il compito di lavora-
re con retta intenzione e con tutto
l’impegno possibile: il risultato è nelle
mani di Dio che tutto vede e feconda.
Insieme abbiamo camminato e par-

lato alle nostre comunità e al Paese.
La vicinanza alle persone ci ha per-
messo di conoscerne la vita reale e di
dar voce a speranze, preoccupazioni e
dolori del popolo. Questa prossimità ci
ha consentito, a volte, di anticipare gli
eventi, come quando – nel 2007 – ab-
biamo registrato pubblicamente che
erano tornati i “pacchi viveri” nelle no-
stre parrocchie, segno di ciò che sa-
rebbe presto accaduto: la grande crisi.
In questo senso, la gente ha sempre
riconosciuto che i loro Vescovi ci sono
e sanno farsi eco rispettosa e autore-
vole in ogni sede, senza interessi per-
sonali o di parte. Sempre ci hanno ac-
compagnato le parole di sant’Agostino:
“Dio parla in tutta libertà anche per
mezzo di uomini timidi”.

1. La missione della Chiesa
L’attenzione all’evangelizzazione ha

attraversato i nostri incontri, portan-
doci a misurarci sulla sfida educativa
con gli Orientamenti pastorali del de-
cennio. Tale emergenza è sempre più
urgente e importante, decisiva per il
bene dei giovani e della società. Essa
ha costituito il fuoco di verifica e di ri-
lancio con il Convegno Ecclesiale di
Firenze, dove il Santo Padre Francesco
ha offerto alla nostra Chiesa un’ampia
e profonda parola di riflessione e di in-
dirizzo. Il bene e lo sviluppo integrale
delle persone ci hanno portato a esse-
re sempre attenti alle dinamiche delle
nostre comunità e del vivere sociale,
consapevoli che il mistero di Cristo,
Figlio di Dio e Redentore dell’uomo, è
sorgente di quel nuovo umanesimo
che l’Occidente europeo sta dimenti-
cando; al suo posto emerge un indivi-
duo sciolto da legami, apolide, senza
casa nè patria, illusoriamente libero,
in realtà prigioniero delle proprie soli-
tudini. Come non rimanere preoccu-
pati a fronte dello scioglimento delle
relazioni in famiglia, nel lavoro, nei
corpi intermedi, nella società, e perfi-
no nelle comunità cristiane? Il ‘noi’
sempre più viene prevaricato da un ‘io’
autoreferenziale, con tutte le conse-
guenze che abbiamo puntualmente
denunciato a livello sociale, economi-
co e legislativo.
Insieme a tutti gli Episcopati d’Euro-

pa, riteniamo sempre più grave la me-
tamorfosi antropologica, che il Santo
Padre chiama “ecologia integrale” (cfr
Laudato si’ cap. IV). Quanto più, infat-
ti, l’individuo si isola dagli altri, tanto
più diventa preda di manipolazioni po-
litiche, economiche, finanziarie. Una
società disaggregata, fatta di punti
isolati, è debole, indifesa di fronte alle
logiche del mercato selvaggio e del

Conferenza Episcopale Italiana

CEI1.qxp_Layout 2  07/07/17  14:54  Pagina 278



279

profitto fine a se stesso. Il potere, inte-
so come prevaricazione, ne vive.
L’altra faccia della medaglia mostra

in tutto il Continente europeo la pre-
senza di un marcato populismo, che –
mentre afferma di voler semplificare
problemi complessi e di promuovere
nuove forme di partecipazione – si ri-
vela superficiale nell’analisi come nel-
la proposta, interprete di una demo-
crazia solo apparente. Ci si chiede,
pertanto, se serva veramente la gente,
oppure se ne voglia servire; se intenda
veramente affrontare i problemi o non
piuttosto usarli per affermarsi. Con
questo, il populismo non può essere
snobbato con sufficienza: va conside-
rato con intelligenza, se non altro per-
ché raccoglie sentimenti diffusi che
non nascono sempre da preconcetti,
ma da disagi reali e, a volte, pure gra-
vi.
Basterebbe, a questo proposito, ac-

cennare – e l’abbiamo fatto infinite
volte – alla caduta libera della demo-
grafia: non è possibile che le politiche
familiari siano sempre nel segno di
piccoli rimedi, quando sono necessa-
rie cure radicali. E che dire del dram-
ma della disoccupazione? Il compito di
mantenere le nostre aziende e di cre-
arne di nuove è certamente di molti.
Ma la politica in solido ha la responsa-
bilità primaria non delegabile di crea-
re le condizioni di possibilità e di in-
centivare in ogni modo la geniale ca-
pacità dei nostri lavoratori. Non si
tratta solo di assicurare stipendi, ma
anche di riconoscere la dignità profes-
sionale e produttiva del nostro popolo.
Tempi così nuovi e così drammatici ri-
chiedono anzitutto uno sforzo di umil-
tà e di approfondimento che ci aiuti ad
approdare a nuove soluzioni per pro-
muovere bene comune e dignità della
persona; per non arrenderci alle logi-

che inique di un’economia scivolata
nella finanza, ma poter favorire quan-
to meno un mercato sociale, come ci
ricordava ieri sera il Santo Padre. Con
le Settimane Sociali – e lo sguardo va
al percorso verso l’appuntamento di fi-
ne ottobre a Cagliari – le comunità del
Paese si sono impegnate in un percor-
so di questo tipo, che ci ha portato ad
identificare ad oggi, nel territorio ita-
liano, più di 300 buone pratiche in
materia di lavoro, di cui approfondire
caratteristiche e punti di forza. Dalla
ricognizione sulle buone pratiche sta
nascendo una nuova proposta per
l’Italia e per l’Europa, in grado di dare
gambe alle potenzialità e alle opportu-
nità inscritte in questi nuovi semi di
speranza.
Il volto dell’uomo che ogni giorno

siamo chiamati a scoprire lo contem-
pliamo in Gesù Cristo, volto miseri-
cordioso del Padre, fondamento del-
l’evangelizzazione e della promozione
umana, che costituiscono la missione
del nostro essere Chiesa.

2. I giovani
In questa Assemblea i giovani saran-

no al centro della nostra attenzione: a
partire dalla realtà odierna e in sinto-
nia con il prossimo Sinodo dei Vescovi,
vivremo un confronto corale per inco-
raggiare le nuove generazioni a incon-
trare il Signore che è la via della gioia
piena. Intendiamo sollecitare le nostre
comunità affinché facciano spazio ai
ragazzi e ai giovani, e questi possano
sentirsi non solo accolti, ma anche de-
siderati e amati: adulti e giovani, in-
fatti, hanno bisogno gli uni degli altri.
Si tratta di favorire un ponte tra gene-
razioni, che – ci diceva ancora Papa
Francesco – congiunga soprattutto
anziani e ragazzi, a beneficio di en-
trambi. È stata significativa anche la
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consegna a non lasciare gli Oratori,
ma a viverli con una presenza che
sappia ascoltare, motivare e coinvol-
gere i giovani, rendendoli protagonisti
di iniziative fatte insieme.
A voi, cari giovani, vogliamo dire una

parola da Pastori e – se volete – da
amici. La vostra è l’età degli slanci e
dei sogni; nel vostro ardore pieno di
energie, siete protesi verso un futuro
carico di speranze, spesso ancora in-
determinate ma attraenti; avete la for-
za dell’ardimento, l’immaginazione
creativa, il coraggio e la voglia di osa-
re, di scoprire strade nuove.
Noi – come gli Apostoli, dei quali sia-

mo successori – non abbiamo nè oro
nè argento, ma abbiamo il tesoro che
vale più di ogni cosa: si chiama Gesù.
Voi ne avete sentito parlare, forse già
lo conoscete, ma – vi preghiamo, in
forza dell’amore che vi portiamo – la-
sciatelo sempre più entrare nella vo-
stra vita. Egli, con discrezione divina,
bussa alla porta del vostro cuore: fate-
gli posto ed egli si metterà a tavola nel
convito dell’amicizia e dell’amore. In-
sieme con lui, voi – impazienti amanti
della vita – ne troverete la via e scopri-
rete la verità di chi siete, la bellezza
della vostra anima, il destino del vo-
stro andare terreno. Diventerete così
portatori della luce, messaggeri di
speranza in un mondo attraversato
dall’angoscia. A nostra volta, come
vorremmo non deludervi mai! Sappia-
te che, se a volte – in forza del manda-
to di Cristo – diciamo dei “no”, essi so-
no sempre il risvolto di grandiosi “sì”
alla bellezza sublime che il vostro cuo-
re cerca e all’eroismo che affascina.
Molte volte abbiamo sollecitato la

politica e la società civile perché ab-
biano una più giusta e concreta atten-
zione verso di voi: l’educazione inte-
grale, l’accesso al lavoro, l’ascolto del-

la vostra età, leggi che abbiano a cuo-
re il futuro della società – un futuro
che siete anzitutto voi stessi –... Tutto
questo e altro ancora ci sta a cuore. È
voce, la nostra, che resta spesso ina-
scoltata, proprio come quella dei pro-
feti di un tempo, ma noi continueremo
a parlare. Ricordate: la Chiesa vi è vi-
cina e vi vuole bene, vuole il vostro be-
ne e sul suo volto – nonostante i pec-
cati di noi uomini – fiammeggia il volto
del Signore.

3. Il tesoro della famiglia
Una parola, piena di ammirazione e

affetto, la rivolgiamo a voi famiglie. A
voi la Chiesa ha dedicato due Sinodi,
tanto siete al cuore dell’umanità. Da
sempre noi Vescovi abbiamo parlato di
voi e per voi, poiché siete il fondamen-
to dell’edificio, la cellula viva dell’orga-
nismo sociale, l’icona del mistero della
Chiesa sposa di Cristo: voi siete la
Chiesa nella casa, la Chiesa domesti-
ca che ogni giorno celebra la liturgia
della vita e dell’amore. Dio continua in
voi il miracolo della vita, vi chiama ad
una missione straordinaria: generare
non solo dei corpi, ma delle persone,
ecco l’educazione. Quante volte abbia-
mo detto che la cultura oggi disprezza
la famiglia e la politica la maltratta!
Come se questo nucleo, questo micro-
cosmo, fosse vecchio e superato, e si
dovesse viaggiare trionfalmente verso
nuove forme, più aggiornate – si dice –
più efficaci e libere. Come se le relazio-
ni fossero una opzione, e non la via
per essere veramente persone; come
se i legami mortificassero la libertà, e
non invece la condizione per essere
veramente liberi; come se le scelte de-
finitive fossero contrarie allo slancio
vitale dell’individuo, anche nella sfera
degli affetti più intimi. Ma questa
smania che rincorre ogni alito di ven-
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to, che è insofferente del quotidiano e
del normale, non è forse segno del
vuoto interiore, del male di vivere?
Siate voi, famiglie, a proclamare –

nella diuturna riconquista del vostro
amore e del vostro sacramento – la
bellezza del matrimonio e della fami-
glia come il vero fondamento del vivere
sociale; siate voi a testimoniare la bel-
lezza della paziente dedizione ai figli;
la possibilità di vivere insieme tutta la
vita. Siate la risposta concreta e alter-
nativa all’individualismo radicale che
respiriamo, e che spinge a vivere isola-
ti gli uni dagli altri in nome di una au-
tonomia che ci distrugge. Quante volte
abbiamo messo in guardia dalle derive
antropologiche: esse, in nome dell’uo-
mo, lo negano con costumi e leggi che
sembrano rispettare la libertà, ma in
fondo sono convenienti all’economia.
Le famiglie – sul piano sociale – si sen-
tono sostanzialmente abbandonate:
sono urgenti politiche familiari consi-
stenti nelle risorse e semplici nelle
condizioni e nelle regole. Non sostene-
re la famiglia è suicida. Ne è parte an-
che il sostegno alla scuola paritaria,
puntualmente messo in discussione
da un pregiudizio ideologico: eppure,
nella laica Europa questi muri sono
caduti, per cui si riconosce il valore
culturale della scuola paritaria nel-
l’assicurare la memoria dei nostri Pae-
si, come pure la stessa ricchezza che
ne deriva per la libertà educativa e il
pluralismo. In Italia, invece, sembra
non valere nemmeno il criterio dell’in-
vestimento, che consente allo Stato di
risparmiare ogni anno – al netto del
contributo – ben 6 miliardi di euro.
Care famiglie, noi Vescovi vi assicu-

riamo di pregare e di far pregare, con-
vinti che in cima alla preghiera cristia-
na oggi ci siete voi famiglie, collabora-
tori del miracolo della vita, scuola di

società, messaggeri di una visione alta
e nobile, benefica e seria della vita e
della morte, del mondo e del destino.

4. I poveri e i sofferenti
E ai poveri e ai sofferenti che cosa

possiamo dire? Davanti a voi, fratelli e
sorelle segnati dalla sofferenza, noi ci
inginocchiamo perché siete sacramen-
to speciale di Cristo. La storia della
Chiesa italiana è nota a tutti, e si eH di-
latata in questi lunghi e durissimi an-
ni di crisi perdurante. La povertà eH
cresciuta, il solco delle disuguaglianze
eH più profondo, la piaga della non oc-
cupazione è terribilmente diffusa e la-
cerante per giovani, impossibilitati a
fare un progetto di vita, per gli adulti
umiliati a essere inerti e a dover di-
pendere dai genitori o da altri. Non si
può vivere a lungo senza sentirsi utili
e autonomi. Il nostro sguardo di pa-
stori non si è mai stancato di guardar-
vi e di scorgere i segni dei vostri disagi
fisici, sociali, morali, emotivi. Le no-
stre forze si sono moltiplicate con
l’aiuto di moltissimi, con le reti virtuo-
se delle parrocchie, delle aggregazioni,
dei volontari; con le nostre Caritas, gli
Uffici per i migranti, la Pastorale del
lavoro e della salute... L’Italia ha dav-
vero una lunga e consolidata tradizio-
ne di capillare presenza e di interven-
to; è forte di una tradizione consolida-
ta di volontariato – come ha ricono-
sciuto il Santo Padre –; un volontaria-
to nato e sostanziato per lo più dal
Vangelo e dall’appartenenza ecclesia-
le.
Va in questa direzione la campagna

‘Liberi di partire, liberi di restare’: è un
segno della Chiesa italiana, perché
cresca la consapevolezza delle storie
dei migranti, si sperimenti un percor-
so di accoglienza, tutela, promozione e
integrazione dei migranti che arrivano
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tra noi, non si dimentichi il diritto di
ogni persona a vivere nella propria
terra.
Noi siamo figli di operai e non pochi

hanno conosciuto disagi e ristrettezze
nelle loro case. Il vostro mondo non ci
è sconosciuto, per questo vi diciamo
una parola con rispetto e umiltà: a voi,
che soffrite nella carne preoccupazioni
e pene. Il lavoro, la malattia, la fuga
disperata da fame, guerra, persecuzio-
ne, la solitudine che uccide, il male di
vivere, il traffico di esseri umani... e
ogni forma di indigenza che compone
la condizione umana, trovano eco nei
nostri cuori che hanno ricevuto il si-
gillo del cuore di Gesù. A voi tutti rin-
noviamo la nostra vicinanza concreta,
sapendo che non è nelle nostre mani il
sistema sociale. Continueremo però
nella nostra missione, che è l’onore di
annunciare la salvezza di Cristo e di
partecipare al bene comune. Proprio
questo orizzonte ci ha fatto prendere
le distanze dal disegno di legge sulle
Dichiarazioni anticipate di trattamen-
to: l’abbiamo fatto a tutela del malato
e dei suoi famigliari, e del loro rappor-
to con i medici, i quali non possono
vedersi ridotti a meri esecutori.

5. I nostri Sacerdoti
Un’ultima parola a voi, sacerdoti,

che siete i nostri primi collaboratori ed
amici! Vi rinnoviamo la nostra gratitu-
dine e il nostro affetto di Padri e Pasto-
ri. Sono sentimenti, questi, non di cir-
costanza, voi lo sapete! Nè sono dettati
primariamente dal fatto che ben poco
potremmo fare noi senza di voi. Na-
scono piuttosto dalla coscienza di ciò
che Cristo ha fatto in noi e di noi: una
cosa sola con Lui, Sacerdote unico ed
eterno. Ci ha sigillati con il sigillo del
suo Spirito, configurandoci a Lui e
permettendoci di deporre la nostra vi-

ta nelle Sue mani, così da dover agire
nella sua stessa persona. E ci ha in-
corporati facendo di ognuno di noi un
solo corpo con il rispettivo Vescovo,
così che noi apparteniamo a voi come
voi appartenete a noi: non possiamo
concepirci isolati, figli di noi stessi, sa-
cerdoti solitari. Non abbiamo da in-
ventarci, ci ha inventati Cristo.
Da questo sguardo di appartenenza

e di gratitudine muove anche il Sussi-
dio sul rinnovamento del clero a parti-
re dalla formazione permanente, che
rende disponibile il frutto del lavoro
collegiale che ci ha visti coinvolti nel
recente passato per mettere a punto
proposte qualificate e percorsi di co-
munione necessari a realizzarle.
Il nostro grazie, però, si invera anche

per il generoso apostolato che si decli-
na nella prossimità alla gente, nella
fedeltà agli impegni sacerdotali, nella
dedizione più forte degli anni, nell’ob-
bedienza di fede. Voi siete così, e nes-
suna ombra – per quanto dolorosa – di
limite o di peccato, potrà offuscare o
infangare questa realtà. Continuate a
starci vicini, così come noi desideria-
mo con voi, e aiutateci ad esservi Pa-
dri e Pastori: ciò è sempre possibile
quando in ciascuno vi è umiltà – che è
spazio d’amore – libertà da se stessi,
amore a Cristo e alla Chiesa. In questo
orizzonte, qualunque tentazione, diffi-
coltà, presunzione, tutto si dimensio-
na poiché sbiadisce di fronte alla luce.

Cari Fratelli nell’Episcopato, accoglia-
mo l’ora presente come dono di Dio,
abbracciamola con il trasporto di Cri-
sto buon Pastore. La Chiesa non ci ga-
rantisce la tranquillità, ma insieme a
Gesù ci ripete: “Non temete... non vi la-
scio soli... io sono con voi”. Non ci na-
scondiamo le contraddizioni, l’avanza-
ta del secolarismo e il rischio che
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l’umano si dissolva: “La creatura sen-
za il Creatore svanisce” (Gaudium et
spes, 36). L’uomo occidentale appare
confuso e smarrito sulla propria iden-
tità e sul suo stesso destino. Ma den-
tro a questo groviglio, è presente una
opportunità che – pian piano – emerge
dalla coscienza distratta, si fa voce, si
trasforma in attesa, diventa invocazio-
ne: è l’alba del risveglio! Ecco la grazia
che non deve cogliere noi come Pastori
assonnati, stanchi, inerti. Sì, è l’ora
del risveglio della coscienza, il risve-
glio dell’anima. La confusione, l’ango-
scia diffusa possono indurre a una
più intensa distrazione per paura di
pensare, ma possono invece condurre
a risvegliarsi e porre le domande deci-
sive. Il risveglio sarà a volte timido e
intermittente come la rugiada che pe-
netra, a volte improvviso e tumultuoso
come un fulmine. Ma il processo è ini-
ziato e nessuno potrà fermarlo, perché
l’uomo non può vivere a lungo senza
verità. E pensare porta prima o poi a
decidere, a scegliere. Su questo tor-
nante, noi non possiamo mancare, co-
me sentinelle del mattino, vigili e ge-
nerose, pronte a indicare il nuovo
giorno.

Cari Amici, concludo questi dieci an-
ni con un profondo e commosso rin-
graziamento a ciascuno di voi: abbia-
mo camminato insieme, arricchendoci
vicendevolmente. Ho sentito – cre-
scente negli anni – la conoscenza no-
stra aumentare e impastarsi di stima,
benevolenza e amicizia vicendevole.

Tutto, allora, è diventato più facile e
leggero, anche più bello. I momenti
più delicati ci hanno aiutato a strin-
gerci di più gli uni agli altri – come i
discepoli sulla barca nel mare in tem-
pesta – e guardare a Lui, il Signore, il
Timoniere della Chiesa e della storia.
E, sempre più uniti, abbiamo compiu-
to la traversata a cui l’ora ci chiamava.
Come scrive il Santo Padre nel testo
che ci ha consegnato ieri sera, è dav-
vero questa condivisione di fondo “la
via costitutiva della Chiesa, la cifra
che ci permette di interpretare la real-
tà con gli occhi e il cuore di Dio, la
condizione per seguire il Signore Gesù
ed essere servi della vita in questo
tempo ferito”.
La Chiesa ci manda disarmati, aral-

di dell’amore in un mondo ferito dal-
l’odio, profeti dello spirito in un mer-
cato della materia, sentinelle attente
che scrutano l’orizzonte, eredi di una
tradizione viva e annunciatori di un
futuro in un mondo senza ieri e senza
domani, teso alla conquista del suc-
cesso presente. Noi, insieme, conti-
nueremo a dire con umile audacia: de-
bole è la nostra voce, ma fa eco a quel-
la dei secoli. Voi tutti, uomini che ci
ascoltate, la nostra gioia è la più gran-
de di tutte: ha un nome e un volto, che
riconducono alla Persona di Gesù Cri-
sto.

Angelo Card. Bagnasco
Arcivescovo di Genova 
Presidente della CEI
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“Insieme andare al largo”

Omelia all’Assemblea Generale della Cei

Roma - Basilica di San Pietro, 24 maggio 2017

Cari Confratelli nell’Episcopato, nel
Sacerdozio e nel Diaconato Cari Fra-
telli e sorelle nel Signore

1. È sempre motivo di gioia celebrare
l’Eucaristia nella Basilica di san Pie-
tro, dove la presenza del Successore
del Principe degli Apostoli è particolar-
mente viva. Ed è motivo di gioia cele-
brare insieme: portiamo nella preghie-
ra i nostri preti e le comunità di cui co-
nosciamo fatiche, preoccupazioni e
speranze. È questo il primo atto di
quella “carità pastorale” che prende la
sua forma più alta ed efficace nel por-
tare tutto e tutti nel sacrificio di Cristo.
L’Apostolo Paolo, nel libro degli Atti,

ci dona un esempio, quasi un paradig-
ma della nostra missione di araldi e
maestri del Vangelo. L’episodio è noto,
e siamo certi di indovinare l’amarezza
di Paolo nell’essere rifiutato proprio
nel cuore della predicazione cristiana.
Ma tutto ci ammaestra.

2. Mi piace vedere l’Apostolo come in
mezzo a un mare vasto, esposto ad
ogni vento, dove l’impresa appare dif-
ficile e forse impossibile. Atene – città
cosmopolita – è attraversata da diver-
se culture e sensibilità, da costumi
molteplici e dalle più disparate aspet-
tative. Ma Paolo, recandosi all’ Areo-

pago, si spinge al largo e confida. Non
si lascia intimidire: sa che la sua mis-
sione è predicare a tutti senza cercare
di compiacere: non cerca il consenso e
il plauso, è fedele alla verità ricevuta.
Il resto è di Dio. Tiene conto della si-
tuazione concreta dell’uditorio non per
blandire gli uditori, ma per trovare
l’appiglio, il punto di partenza. E lo
trova nell’ara con l’iscrizione “al dio
ignoto”. Riconosce la religiosità diffusa
anche se confusa di quegli ascoltatori
incuriositi o annoiati che lo ascoltano.
E da quel punto parte per delineare al-
cuni tratti del Dio dell’universo: egli è
il creatore, la vita, la libertà. È tra-
scendente e vicino, è vicino ma non
banale; è una vicinanza che si fa addi-
rittura compagnia, anzi ci entra den-
tro in modo unico, poiché “in lui vivia-
mo, ci muoviamo, esistiamo”! Ad ogni
frase, la sua voce aumenta, come una
vela al largo gonfiata dal vento, e
l’orizzonte si allarga a dismisura, ma
nello stesso tempo non si allontana
dall’esistenza anzi l’abbraccia, e dona
una prospettiva che vince ogni solitu-
dine e disperazione.

3. Nel secondo passaggio, l’Apostolo
entra decisamente nella storia della
salvezza, aprendo così una prospettiva
inaudita: la storia non nasce con noi,
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ci precede e ci genera. Non è una pri-
gione, ci garantisce da tortuosità pre-
suntuose e incerte. In questa storia,
dove Dio è presente, l’uomo trova sen-
so e speranza: anche il male e la soffe-
renza trovano misteriosamente uno
sbocco. Il misterium iniquitatis – co-
nosciuto dall’umanità di ogni tempo –
vede uno spiraglio di luce. L’umanità
non cammina nel buio assoluto: la lu-
ce di Dio penetra nella notte come da
una finestra aperta. Ma - ecco il terzo
passaggio - lo sguardo sulla creazione
e sull’abbraccio universale di Dio,
hanno il loro compimento nel Verbo
Eterno, Colui che è risuscitato dai
morti. E’, evidentemente, la parola più
forte, decisiva e rischiosa per il predi-
catore: e il fallimento è immediato e
bruciante, accompagnato dall’ironia!

4. Cari Amici, non troviamo descritto
anche il nostro tempo, la nostra con-
dizione di missionari del Vangelo?
L’Italia è lunga, come si dice, ed è ve-
ro, ma ciononostante troviamo non
piccole somiglianze, tratti che sono di
ogni tempo e di ogni luogo. Il Santo
Padre ci invita a stare vicini alla no-
stra gente e, nello stesso tempo, a
prendere il largo della missione, a ri-
conoscere il bene ovunque senza con-
fondere mai la parte con il tutto, a non
lasciarci ridurre al silenzio, ad annun-
ciare che Gesù è il Signore. Ci esorta a
predicare il suo amore misericordioso,
a proclamare la follia della croce che
salva, a non temere lo scherno aposto-
lico, ricordando che il grande protago-
nista è sempre lo Spirito Santo che ha
i suoi tempi e le sue vie, e che conduce
alla verità piena. Cristo ci ha chiamati
ad una missione esaltante, che si
scontra con la nostra piccolezza: aiu-
tare i fratelli a intraprendere i sentieri
della gioia evangelica. Ci ha chiamati

a riconoscere il Risorto: Gesù è venuto
a noi come un uomo che viene da lon-
tano, i cui passi appena appena si
sentono. Questi passi si fanno poi più
sicuri, finchè non si comprende che
essi sono la sua presenza. Ed è gioia!
Questa attenzione, fatta di desiderio,
la dobbiamo tenere desta nel nostro
cuore, nel cuore del nostro clero e del-
le comunità: è un desiderio che spera
contro ogni apparenza; che tiene spie-
gata la vela anche quando i venti sono
contrari, e ci sembra di essere avvolti
dal sonno del Risorto. Ma il Signore è
sempre con noi, vuole solo che ci fidia-
mo di Lui: “Perché temete, uomini di
poca fede?”.

5. Tornano alla memoria le parole di
sant’Agostino: “Voi seminate nelle la-
crime, voi raccogliete nella gioia. Come
avviene questo, fratelli miei? Quando
l’agricoltore passa con l’aratro e getta
il seme, talvolta il vento è glaciale, la
pioggia l’ostacola. Egli scruta il cielo,
lo vede oscuro, trema di freddo ma,
ciononostante, intraprende la semi-
na”. Anche noi andiamo avanti, co-
scienti che solo la certezza di compiere
l’opera di Dio ci sostiene, e sapendo
che nell’intimo delle anime esiste una
singolare attesa, un bisogno di luce e
di speranza, una voglia inconscia di
verità e di bene. Sapendo che per es-
sere scintille di gioia dobbiamo vivere
davanti al roveto ardente che è Cristo;
che per amare con il cuore di Dio è ne-
cessario lasciarci amare da Lui, e che
lasciarci amare è così difficile, poiché
si tratta di arrenderci senza condizio-
ni! Cristo ci ha chiamati ad essere dei
ceri accesi, la cui vita si esprime in
una fiamma d’amore e di servizio.

6. Cari Amici, grazie per avermi per-
messo di presiedere questa Eucari-
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stia: è un grande dono. E grazie per
l’esempio, la parola saggia, l’amore al-
la Chiesa, che in questi dieci anni ho
sempre visto in tutti e in ciascuno. Co-
me ho già detto, è stato per me un
grande onore e una grande grazia po-
ter servire – come meglio ho saputo –
la nostra Conferenza che ha il dono di
un legame unico con il Vescovo di Ro-

ma, il Papa. Insieme abbiamo servito
le nostre Chiese e il nostro amato Pae-
se. Come sempre, ci affidiamo alla
Vergine Maria, la grande Madre di Dio
e della Chiesa.

Angelo Card. Bagnasco
Arcivescovo di Genova
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Comunicato finale
della 70ª Assemblea Generale

Roma - 22-25 maggio 2017

Ancora una volta è stato il dialogo li-
bero e franco tra Papa Francesco e i Ve-
scovi a qualificare la prima giornata
dell’Assemblea Generale della Confe-
renza Episcopale Italiana. Riunita
nell’Aula del Sinodo della Città del Va-
ticano da lunedì 22 a giovedì 25 mag-
gio 2017, è stata aperta sotto la guida
del Cardinale Angelo Bagnasco, Arcive-
scovo di Genova; nel corso dei lavori ha
visto l’elezione di una terna di Vescovi
diocesani, da cui il Santo Padre ha no-
minato il nuovo Presidente nella perso-
na del Card. Gualtiero Bassetti, Arcive-
scovo di Perugia – Città della Pieve.
L’Assemblea ha, inoltre, eletto il Vice
Presidente della CEI per l’area Sud.

In sintonia con gli Orientamenti pa-
storali del decennio e il prossimo Sino-
do dei Vescovi, il tema principale dei la-
vori ha ruotato attorno a Giovani, per
un incontro di fede. Su questo i Pastori
delle Chiese che sono in Italia si sono
confrontati con la fiducia nel contributo
che dai giovani può venire e con la re-
sponsabilità di interrogarsi sulla pro-
pria capacità di generare alla fede.

Come ogni anno, si è dato spazio ad
alcuni adempimenti amministrativi: la
presentazione e approvazione del bi-
lancio consuntivo della CEI per l’anno

2016; la definizione dei criteri di ripar-
tizione delle somme derivanti dall’otto
per mille per l’anno 2017; la presenta-
zione del bilancio consuntivo dell’Istitu-
to Centrale per il sostentamento del cle-
ro. L’Assemblea Generale si è confron-
tata anche su alcune misure di razio-
nalizzazione del patrimonio degli Istitu-
ti Diocesani per il sostentamento del
clero. Sono state modificate le disposi-
zioni concernenti la concessione di con-
tributi finanziari della CEI per i beni
culturali ecclesiastici e per l’edilizia di
culto. I Vescovi hanno approvato la re-
visione delle Norme circa il regime am-
ministrativo dei Tribunali ecclesiastici
italiani in materia matrimoniale.

Distinte comunicazioni hanno presen-
tato la situazione dei media CEI, con
un’attenzione anche a quelli delle real-
tà diocesane; la Giornata per la Carità
del Papa (25 giugno 2017); il percorso
verso la XLVIII Settimana Sociale dei
Cattolici Italiani (Cagliari, 26-29 ottobre
2017). È stato presentato il Sussidio
sul rinnovamento del clero a partire
dalla formazione permanente e, anche,
il calendario della CEI per il prossimo
anno pastorale.

Hanno preso parte ai lavori 241
membri, 34 Vescovi emeriti, il Nunzio

CEI
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Apostolico in Italia, 20 delegati di Con-
ferenze Episcopali estere, 40 rappre-
sentanti di religiosi, consacrati e della
Consulta Nazionale per le Aggregazioni
Laicali. Tra i momenti significativi vi è
stata la Concelebrazione Eucaristica
nella Basilica di San Pietro, presieduta
dal Card. Angelo Bagnasco, a conclu-
sione del suo mandato decennale. A
margine dei lavori assembleari si è riu-
nito il Consiglio Permanente, che ha
provveduto ad alcune nomine.

1. Servi della vita 
in un tempo ferito

Il dialogo – disteso e riservato, cor-
diale e franco – tra il Santo Padre e i
Vescovi ha qualificato l’apertura della
70ª Assemblea Generale. La parola di
Papa Francesco resta affidata a un te-
sto – “Ho scritto quanto volevo dirvi,
animato dalla volontà di aiutare la vo-
stra Conferenza ad andare avanti” –
nel quale raccomanda ai Pastori della
Chiesa italiana “respiro e passo sino-
dale”: condizioni per “rinnovare davve-
ro la nostra pastorale e adeguarla alla
missione della Chiesa nel mondo di
oggi” e, così, “essere servi della vita in
questo tempo ferito”.
Il confronto seguito alla relazione del

Card. Angelo Bagnasco ha fatto emer-
gere lo sguardo attento e pensoso dei
Vescovi, il loro interrogarsi innanzitut-
to sulla situazione della fede e le ragio-
ni del credere proposte all’uomo con-
temporaneo. È stata, quindi, condivi-
sa la necessità di sostenere le parroc-
chie nell’impegno di rinnovamento pa-
storale e culturale in senso missiona-
rio. Rispetto a questa prospettiva si è
raccolta anche la disponibilità a rive-
dere configurazione e funzionalità de-
gli stessi organismi nazionali e regio-
nali della Conferenza.

Tra gli altri temi affrontati – a partire
dall’esperienza di prossimità ecclesia-
le alla vita reale delle persone – il
dramma della disoccupazione con le
responsabilità della politica e di
un’economia scivolata nella finanza;
la questione ambientale, segnata dal-
l’inquinamento di diverse aree del ter-
ritorio e dal ritardo tanto nella bonifi-
ca, quanto – e più – nell’assunzione di
un’ecologia integrale; l’opera educati-
va e solidale a cui si è interpellati dalle
continue migrazioni come dalle diver-
se forme di povertà che minano le fa-
miglie; la situazione di forte difficoltà
in cui versano le Diocesi provate dai
recenti terremoti, alle prese con tante
famiglie sfollate, chiese distrutte e co-
munità da ricostruire, mentre un pa-
trimonio culturale e artistico rischia di
venir meno. Non è mancato il riferi-
mento grato e affettuoso ai presbiteri,
dettato dal riconoscimento del loro
servizio generoso alla gente. In questa
prospettiva è stato presentato pure il
Sussidio sul rinnovamento del clero a
partire dalla formazione permanente:
frutto del lavoro collegiale dei Pastori,
offre proposte qualificate e percorsi di
comunione con cui realizzarle.

2. A tu per tu con i giovani
Ai giovani – alle modalità con cui

raggiungerli con la proposta cristiana,
all’incidenza della fede nella vita, al
rapporto con la cultura e con la di-
mensione ecclesiale e missionaria –
l’Assemblea Generale ha dedicato l’at-
tenzione principale: nella fiducia del
contributo che la Chiesa può ricevere
da loro e, nel contempo, nella consa-
pevolezza della responsabilità di offri-
re loro il Vangelo quale incontro per
una vita buona e riuscita.
Sullo sfondo degli Orientamenti pa-

storali del decennio, il prossimo Sino-
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do dei Vescovi (Giovani, fede e discer-
nimento comunitario) è avvertito dai
Vescovi come una grande opportunità,
che – per essere tale – richiede l’as-
sunzione di alcune scelte precise:
l’ascolto dei giovani, per comprender-
ne i linguaggi, valorizzarli e discernere
le vie con cui generare alla fede; la for-
mazione, il riconoscimento e la ricono-
scenza di animatori che siano educa-
tori, pronti a rapportarsi con il mondo
della scuola, dello sport, della musica;
l’attenzione ad alimentare nei presbi-
teri – specie in quelli giovani – la pas-
sione e la cura per le nuove generazio-
ni.
La questione giovanile – è stato os-

servato – chiama in gioco la maturità
degli adulti, la loro capacità di esserci
e di esserci come testimoni credibili,
che sanno affascinare, suscitare in-
terrogativi, accompagnare e dare ra-
gioni di vita.
I lavori di gruppo hanno ribadito

l’importanza di questa presenza negli
ambienti dei giovani, disposti per
quanto possibile a farsi anche carico
dei segnali di disagio che si manifesta-
no nei tanti che abbandonano la scuo-
la, sono disoccupati e inattivi; privi
persino della disponibilità a cercare
ancora, restano vittime della solitudi-
ne.
Di particolare rilevanza sono avverti-

te le esperienze in ambito caritativo e
missionario: il coinvolgimento perso-
nale crea le condizioni migliori nel gio-
vane per aprirsi alle domande più vere
e profonde e affrontare un percorso di
conversione.

3. Un nuovo Presidente 
e un nuovo Vice

Nel corso dei lavori l’Assemblea Ge-
nerale ha eletto a maggioranza assolu-
ta, a norma dell’art. 26 § 1 dello Sta-

tuto, una terna di Vescovi diocesani
che ha proposto al Santo Padre per la
nomina del suo Presidente. Papa
Francesco ha scelto come successore
del Card. Angelo Bagnasco il primo
degli eletti, il Card. Gualtiero Bassetti,
Arcivescovo di Perugia – CittaH della
Pieve.
I Vescovi hanno anche eletto il nuo-

vo Vice Presidente della CEI per il Sud
Italia nella persona di S.E. Mons. An-
tonino Raspanti, Vescovo di Acireale.

4. Adempimenti di carattere
giuridico – amministrativo

Come ogni anno, i Vescovi hanno
provveduto ad alcuni adempimenti di
carattere giuridico – amministrativo. È
stato, così, illustrato il bilancio con-
suntivo dell’Istituto Centrale per il So-
stentamento del Clero per l’anno
2016; è stato presentato e approvato il
bilancio consuntivo della CEI per l’an-
no 2016; sono stati definiti e approvati
i criteri per la ripartizione delle somme
derivanti dall’otto per mille per l’anno
2017. È significativo registrare che – a
fronte di una riduzione del gettito –
anche quest’anno c’è stato un ulterio-
re incremento di quota di risorse de-
stinate a interventi caritativi a livello
nazionale.
L’Assemblea Generale si è confron-

tata su alcune misure di razionalizza-
zione del patrimonio degli Istituti Dio-
cesani per il sostentamento del clero.
Al riguardo, è stata condivisa l’impor-
tanza di intensificare la collaborazione
sia tra Istituti Diocesani sia tra questi
e l’Istituto Centrale per lo studio, la
predisposizione di indirizzi comuni, la
condivisione di esperienze, la possibi-
lità di una condivisione di professio-
nalità e una gestione in comune di al-
cuni servizi amministrativi, fino alla
possibilità di accorpamento, sempre
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affidata al discernimento dei Vescovi.
Lo scopo è quello di praticare sinergie
che consentano risparmio ed efficien-
tamento, utilizzando al meglio le risor-
se disponibili.
Sono state, inoltre, approvate due

determinazioni a modifica delle dispo-
sizioni concernenti la concessione di
contributi finanziari della CEI per in-
terventi in materia di beni culturali
ecclesiastici e nuova edilizia di culto.
Infine, i Vescovi hanno approvato

l’aggiornamento delle Norme circa il re-
gime amministrativo dei Tribunali ec-
clesiastici italiani in materia matrimo-
niale per conseguenza della riforma
introdotta dal Motu Proprio Mitis Iu-
dex Dominus Iesus di Papa Francesco.
Il testo deve ora essere sottoposto alla
recognitio della Santa Sede.

5. Comunicazioni e informazioni
Tra le informazioni offerte ai Vescovi

c’eH stata, innanzitutto, quella relativa
ai media ecclesiali. L’Agenzia Sir, in
stretto rapporto con l’Ufficio Nazionale
per le comunicazioni sociali, sta viven-
do una stagione di riposizionamento
per essere sempre più e meglio la voce
ufficiale della Chiesa italiana e nel
contempo porsi a servizio, per un ver-
so, dei territori – a partire dai settima-
nali diocesani – e, per l’altro, dell’Euro-
pa, con l’attenzione a raccontarne da
vicino gli scenari culturali e sociali. Av-
venire, a sua volta, in un mercato se-
gnato da pesanti contrazioni, registra
nel 2016 un incremento dello 0,4% ri-
spetto all’anno precedente, in coinci-
denza con la pubblicazione del nuovo
sito Internet e l’elaborazione di un Pia-
no strategico con cui affrontare in ma-
niera virtuosa i prossimi anni. Il 2016
eH stato caratterizzato anche per l’offer-
ta di Tv2000 e InBlu Radio da una si-
gnificativa crescita qualitativa e quan-

titativa, con un significativo allarga-
mento dell’area del consenso e della
capacitaH di influenza (anche grazie al-
l’investimento culturale promosso con
Internet). La proposta – a partire dal-
l’informazione – è pensata con lo
sguardo di chi crede ed è attento a ri-
volgersi a tutti, parlando il linguaggio
della contemporaneità, senza per que-
sto perdere memoria, prospettiva e fi-
nalità. L’attenzione dell’Assemblea Ge-
nerale è stata posta anche sui media
diocesani, nella consapevolezza del-
l’importanza a livello territoriale di po-
ter disporre di strumenti con cui assi-
curare voce e chiavi di lettura autore-
voli, contribuendo quindi alla forma-
zione dell’opinione pubblica. In questa
linea, un’opportunità preziosa è consi-
derata anche la Legge di riforma del-
l’Editoria, i cui decreti attuativi fissano
nuovi criteri per l’accesso ai contributi
relativi all’editoria e all’emittenza ra-
diofonica e televisiva locale. La Segre-
teria Generale – attraverso il ruolo di
coordinamento dell’Ufficio per le co-
municazioni sociali – sta lavorando
d’intesa con la Federazione italiana dei
settimanali cattolici, l’Associazione Co-
rallo e l’Acec per accompagnare sul
piano giuridico e formativo il discerni-
mento delle Diocesi nell’affrontare in
modo integrato e lungimirante la rior-
ganizzazione delle testate.
Una seconda informazione ha riguar-

dato la Giornata della Carità del Papa,
che si celebra domenica 25 giugno,
quale segno concreto di partecipazione
alla sollecitudine del Vescovo di Roma a
fronte di molteplici forme di povertà. La
fedeltà al successore dell’Apostolo Pie-
tro si manifesta, infatti, anche nel so-
stegno economico alle attività del suo
ministero di pastore della Chiesa uni-
versale. I media della CEI sosterranno
con particolare impegno la Giornata; il
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quotidiano Avvenire, in particolare, vi
devolverà anche il ricavato delle vendite
di quella domenica. I dati della raccolta
italiana relativa al 2016 ammontano ad
euro 23.663.409,98, comprensivi della
colletta per l’Ucraina (con un incre-
mento del 73,06% rispetto all’anno pre-
cedente). A questa somma vanno ad
aggiungersi i contributi devoluti ai sen-
si del can. 1271 del Codice di Diritto
Canonico: si tratta di euro
4.025.225,00, di cui euro 3.999.925,00
dalla Conferenza Episcopale Italiana,
euro 15.300,00 dall’Arcidiocesi di Ge-
nova ed euro 10.000,00 dalla Diocesi di
Lamezia Terme.
La terza informazione si è concen-

trata sulla 48ª Settimana Sociale, che
si svolgerà a Cagliari dal 26 al 29 otto-
bre 2017, attorno al tema Il lavoro che
vogliamo: libero, creativo, partecipati-
vo, solidale. Punto di partenza sono le
persone colpite dall’assenza di lavoro
o dalla sua precarietà, nell’intento di
passare dalla denuncia alla proposta,
valorizzare buone pratiche e offrire
percorsi in grado di valorizzare poten-
zialità e opportunità inscritte in questi
nuovi semi di speranza, fino a dare ri-
sposta alla crescente richiesta di un
“lavoro degno” e ai problemi reali della
gente, anche riducendo costi e ostaco-
li del sistema-Paese per chi, il lavoro,
riesce a crearlo. Di qui la necessità a
livello diocesano di individuare con
cura i delegati da coinvolgere per Ca-
gliari, puntando di preferenza su gio-
vani e facendo prevalere i criteri di
competenza, passione e disponibilità –
anche di tempo – al servizio. La sca-
denza delle iscrizioni per i delegati ri-
mane il prossimo 15 giugno.
All’Assemblea Generale è stato, infi-

ne, presentato il calendario delle atti-
vità della CEI per l’anno pastorale
2017 – 2018.

6. Nomine
Come già evidenziato, nel corso dei

lavori l’Assemblea Generale ha provve-
duto ad eleggere il Vice Presidente del-
la CEI per il Sud Italia, nella persona
di S.E. Mons. Antonino RASPANTI, Ve-
scovo di Acireale.

Il Consiglio Episcopale Permanente,
nella sessione straordinaria del 24
maggio, ha provveduto alle seguenti
nomine:

- Membro della Commissione Episco-
pale per la dottrina della fede, l’annun-
cio e la catechesi: S.E. Mons. Salvatore
MURATORE, Vescovo di Nicosia.

- Membro della Commissione Epi-
scopale per l’evangelizzazione dei po-
poli e la cooperazione tra le Chiese:
S.E. Mons. Felice ACCROCCA, Arcive-
scovo di Benevento.

- Presidente Nazionale dell’Azione
Cattolica Italiana: Prof. Matteo TRUF-
FELLI.

- Direttore Generale della Fondazio-
ne Migrantes: Don Gianni DE ROBER-
TIS (Bari - Bitonto).

- Membri del Collegio dei revisori dei
conti della Caritas Italiana: Dott. Pao-
lo BUZZONETTI e Dott.ssa Antonella
VENTRE.

- Presidente Nazionale Femminile
della Federazione Universitaria Catto-
lica Italiana (FUCI): Gabriella SERRA.

- Assistente ecclesiastico della Con-
federazione delle Confraternite delle
diocesi d’Italia: S.E. Mons. Mauro
PARMEGGIANI, Vescovo di Tivoli.

Roma, 25 maggio 2017

Conferenza Episcopale Italiana
CEI
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Ufficio per il Clero e la Vita consacrata

La giornata
di fraternità sacerdotale

Cannobio - 2 maggio 2017

Martedì 2 maggio si è svolta a Canno-
bio la giornata di fraternità sacerdota-
le. Rispetto alla sede tradizionale del
seminario di Novara, la scelta del luogo
si spiega per il 90° anniversario della
morte del venerabile don Silvio Gallotti,
morto il 2 maggio del 1927 e sepolto
nella cripta del santuario della SS.ma
Pietà. La mattinata è iniziata con la
concelebrazione eucaristica nella Colle-
giata di S. Ambrogio, secondo la parti-
colarità del rito ambrosiano. Nella gior-
nata sono stati ricordati in modo parti-
colare i sacerdoti e i vescovi dei più si-
gnificativi anniversari di ordinazione
presbiterale.
Con il nostro vescovo Franco Giulio

Brambilla, hanno concelebrato anche
mons. Giovanni Battista Moretti, e
mons. Amedeo Grab, Vescovo emerito
di Coira in Svizzera, nel 30° di ordina-
zione episcopale. La seconda parte del-
la mattinata si è svolta in Santuario,
con il ricordo della figura di don Silvio
Gallotti, efficacemente descritta da pa-
dre Giancarlo Julita, Rettore del San-
tuario di Re. Ha così proposto al nostro
presbiterio l’attualità della testimo-
nianza cristiana e sacerdotale di don
Gallotti; presso la sua tomba in cripta,
preti e seminaristi si sono poi ritrovati a
pregare insieme. 
Di seguito l’intervento di padre Juli-

ta. Sulla figuras del venerabile Gallot-
ti, a pagina 191 l’omelia del nostro ve-
scovo.

90°  della santa 
morte del Canonico

Silvio Gallotti  
venerabile

Durante i 90 anni che ci separano
dalla morte di don Gallotti molti han-
no scritto sulla sua vita (Franzi, Gre-
migni, Gorla, Picconi, Cavigioli, Car-
nago, Airoldi) e sulla vita e sul mini-
stero ha indagato largamente il tribu-
nale diocesano dal 1953 al 1959.
Agli inizi del 2000 la vita di don

Gallotti fu esaminata criticamente
dai teologi della Sacra Congregazione
per le Cause dei santi e quindi Gio-
vanni Paolo II il 19 aprile 2004 emise
il Decreto sulle eroicità delle virtù,
con il conseguente titolo di “venerabi-
le”.
Per essere concreto e semplice vo-

glio dire che il processo è concluso e
si attende un miracolo, ottenuto per
l’intercessione di don Silvio; e allora
la chiesa procederà alla beatificazio-
ne.
Il compito che mi è stato affidato

per questo giorno l’ho trovato sempli-
ce in quanto non pretendo di dire no-
vità sulla vita del Servo di Dio; ma vo-
glio solo prestare la voce, perché don
Gallotti possa continuare la sua mis-
sione di “educatore del clero novare-
se”; una guida che continua…
Per fare questo ho attinto alle testi-

monianze giurate dei contemporanei
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e soprattutto degli alunni del Padre.
La prospettiva del mio dire pertanto

non ha pretese colte; ma vuole essere
una meditazione per noi preti di que-
sta Chiesa in questo giorno di grazia.
Ricordate la conclusione della ri-

flessione del nostro Vescovo a Boca
per Pasqua?: “viviamo noi in prima
persona la settimana santa”.
In questo giorno luminoso voglio

sottolineare la medesima prospettiva:
guardiamo a don Gallotti; per vivere
noi oggi nella verità e nella autentici-
tà la nostra vocazione.
E ultima nota: voglio soprattutto

dedicare questo servizio ai seminari-
sti di oggi e quindi parto da alcune
note biografiche, indispensabili per
cogliere il messaggio e la specificità
della santità di don Gallotti.
Per memorizzare facilmente il cam-

mino di don Gallotti è sufficiente ri-
cordare 4 cittadine della nostra Dio-
cesi: Cannobio, Galliate, Arona, Pal-
lanza. 

Cannobio

In questo bel borgo lacustre nasce il
20 settembre 1881.
Il 24 settembre viene battezzato dal

prevosto Can. Leopoldo Imperatori.
Silvio fin da piccolissimo fu attac-

cato fortemente alla mamma e la se-
guiva continuamente nelle funzioni
in chiesa, nei lavori dei campi e della
casa. 
Altre due persone che esercitarono

un ruolo di rilievo in famiglia furono
il nonno paterno Pietro e lo zio Giu-
seppe Maria, dei quali ci fornisce
queste precise notizie Erminio Gallot-
ti: «Nell’ambiente famigliare convive-
va il nonno paterno Pietro, uomo di
sentimenti patriarcali, tutto rasse-
gnato al voler di Dio, che pur cono-

scendo miserie ed avversità visse in
ottima salute fino alla tarda età di 94
anni, contribuendo col suo quotidia-
no lavoro all’allevamento della nume-
rosa famiglia, esempio a tutti di inec-
cepibile onestà, di cui teneva raccon-
tarci episodi vissuti, affinché ci fosse-
ro d’esempio, nella vita. Raro svago
alle sue diuturne fatiche era il fre-
quentare qualche Sagra nei paesi vi-
cini: immancabile poi alla Madonna
di Re ed alla Madonna del Sasso so-
pra Locarno; a piedi alla prima, in
barcone alla seconda, facendosi ac-
compagnare dai nipoti più meritevoli,
immancabile il caro Silvio, che mai
più abbandonò questa pia usanza, e
gli radicò profondamente nel cuore il
culto alla Beata Vergine che fece suo
scopo della vita. 
Pure convivente in famiglia era lo

zio Giuseppe Maria, che contribuiva
col suo modesto lavoro alle necessità
della famiglia, e fu per noi tutti un
vero secondo padre. 
Uomo religioso, lavorava per delle

settimane fino a tarda ora pur di pre-
parare grandiosi presepi per la festa
del SS. Miracolo, e cappelle per la
processione del Corpus Domini, che
l’intero paese accorreva ad ammirare.
Ed anche il piccolo Silvio, sin dalla
più tenera età lo imitava nel costruire
presepi ed altarini, spendendo ogni
soldo che potesse avere, in piccoli ar-
redi sacri di stagno o di legno, per poi
invitare i coetanei a compiere funzio-
ni religiose ed a cantare inni che con
pronta memoria imparava alle fun-
zioni in Chiesa. 
Più tardi lo zio venne nominato sa-

crestano; e così il nipote divenne an-
cor più assiduo alla chiesa non man-
cando di buon mattino dal servire
quotidianamente parecchie Messe”. 
Silvio Gallotti a sei anni e mezzo, il
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24 maggio 1888, ricevette la Cresima
dal Vescovo di Novara Mons. Davide
dei Conti Riccardi e, ad undici anni,
nel 1892, fece la prima Comunione.
Nell’infanzia Silvio appariva un

bambino piuttosto normale, che pale-
sava al contempo vivacità e riserva-
tezza, come si coglie in questa depo-
sizione del fratello Benvenuto: «Ricor-
do che Silvio da bambino era molto
vivo. Siccome in casa nonno e zio
suonavano la fisarmonica e il violino,
tutte le sere i bambini del rione si
riunivano a ballare. Anche Silvio si
divertiva molto ed era un ballerino
abilissimo”.
Per l’inizio dell’anno scolastico

1893-94  Silvio si portò al seminario
San Giuliano di Gozzano per frequen-
tare la I ginnasiale. Quindi passò al
seminario di San Giulio, poi al semi-
nario San Carlo di Arona.
Nell’ottobre del 1900 iniziava gli

studi teologici nel seminario San
Gaudenzio in Novara.
Nella Cattedrale di Novara il 29 giu-

gno 1904 ricevette l’ordinazione sa-
cerdotale dalle mani di mons. Mattia
Vicario.
La domenica successiva, 3 luglio,

celebrava la prima messa solenne nel
Santuario della SS. Pietà. 
Don Giacomo Gatti, compagno di

studi afferma: “Già qualche anno pri-
ma dell’ordinazione sacerdotale si
preparava con lo studio delle rubri-
che e sapeva a memoria il canone
della Messa. Ho assistito a qualche
Messa celebrata dal Servo di Dio nei
santuari di Cannobio e di Re ed ho
notato un particolare trasporto di de-
vozione”.
I giorni precedenti all’ordinazione il

Servo di Dio “li ha trascorsi non solo
in un silenzio assoluto, ma in un evi-
dente e continuo raccoglimento e in

continua preghiera: attesto che que-
sta impressione è stata la più viva”.
Sul giorno della propria ordinazione

Don Silvio Gallotti ha lasciato scritto: 
“Il giorno della Ordinazione Sacer-

dotale sono andato dall’oculista e ho
dovuto far molta anticamera: dopo a
stento ho potuto mangiare qualche
cosa e prendere il treno per cantare il
giorno seguente la Messa al mio pae-
se: volevo dir Messa Romana letta.
Invece mi fecero cantar messa Am-
brosiana, onde feci alcuni sbagli”. 
A proposito della prima messa cele-

brata dal Servo di Dio, il fratello Ben-
venuto ricorda “che Don Silvio era
pienamente felice. Furono stampate e
distribuite le immagini ricordo. Han-
no partecipato alla Messa tutti i Sa-
cerdoti della Parrocchia. Ricordo che
è seguito il pranzo in casa parroc-
chiale - circa quaranta coperti - e ha
fatto tutte le spese lo zio Giuseppe.
La Domenica seguente cantò la Mes-
sa solenne nella Collegiata: fece il di-
scorso il prevosto D. Gnappa. 
Una settimana dopo la prima mes-

sa, Don Silvio “fu destinato a reggere
la parrocchia di Trarego a circa un’
ora e mezzo da qui. Là si alternavano
ad assisterlo la mamma e la madrina.
Tornava a Cannobio tutte le settima-
ne ed io stesso qualche volta l’ho
riaccompagnato in parrocchia”. 
Per otto mesi circa, dal luglio 1904

all’aprile 1905, il Servo di Dio ricoprì
la carica di vicario economo a Trare-
go; richiesto ad un suo successore di
rilasciare in merito un documento,
Don Fernando Cerutti ha compiuto
questa importante dichiarazione: 
“Dai documenti di questa parroc-

chia risulta che il Servo di Dio Don
Silvio Gallotti fu vicario economo di
questa parrocchia dall’estate del
1904 alla fine di aprile 1905; lasciò
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ricordo di grande pietà e di santità”. 
Lasciata Trarego, venne incaricato

di svolgere il ruolo di vicario economo
a Cambiasca dove rimase fino al mag-
gio 1906.

Galliate

Il 5 agosto 1906 arriva a Galliate:
l’aspettano quattro anni e mezzo di in-
tenso ministero come coadiutore del
parroco.
Poco dopo il suo arrivo a Galliate il

Servo di Dio organizzò in parrocchia il
catechismo dei bambini, che divise in
sezioni scolastiche affidate alle rispet-
tive insegnanti, quasi tutte diplomate.
Egli vigilava su tutto e dirigeva ocula-
tamente, passando di classe in classe
per rendersi conto dei progressi.
La Sig.na Giulietta Vignaroli  affer-

ma:  «I bambini gioivano al vederlo e
facevano di tutto per contentarlo. In
un primo tempo la Dottrina era poco
frequentata: sei o sette per classe. Poi
aumentarono rapidamente fino a tren-
ta per classe. Era così buono coi fan-
ciulli che qualche bambino gli portava
la strenna per Natale dicendo: ‘L’ho
portata anche alla scuola comunale e
là non mi vogliono così bene come voi». 
Ampliando l’esame del lavoro com-

piuto da Don Silvio con i giovani la
Sig.na Vignaroli dichiara: 
«Organizzò le scuole di Catechismo;

trovava mille modi per tirarli a sé que-
sti suoi cari piccini. Alle volte li condu-
ceva a fare belle passeggiate; ora li ra-
dunava in cortile suo e distribuiva ad
essi dolci, vino, frutta e li faceva diver-
tire con giochi, corse ecc ... 
C’era uno, un po’ indisciplinato, che

era solito nei giorni di vacanza non la-
sciarsi vedere mai in casa tutto il po-
meriggio. Interrogato dai parenti dove
fosse stato, rispondeva: ‘Dal nostro

prete. Ho aiutato a lavare le bottiglie
perché le aveva vuotate tutte per noi!’.
Ed altre volte, d’inverno: ‘Sicuro!, il
coadiutore m’ha visto che tiravo le pal-
le di neve, e lui m’ha chiamato nel suo
cortile e ci sono stato finora a far su la
neve: mi ha dato in paga biscotti e vi-
no bianco’. 
La persona di servizio alle volte

brontolava; ma Lui era troppo conten-
to; cercava di persuaderla, e poi, tutto
sfavillante di gioia correva in chiesa
per la recita del s. rosario. Un giorno
mi disse che per domenica prossima
dovevo prepararmi per il catechismo.
Per esimermi gli feci osservare la mia
poca istruzione.Sentiva tanto l’amore,
lo zelo per questa istruzione, che lo vi-
di proprio addolorato. ‘Mia figliuola,
mi disse, ogni persona religiosa deve
sentire in sé, come un fuoco che la ri-
scalda, una forza che la spinge ad es-
sere apostolo e a lavorare, lavorare
molto per gli interessi di N. Signore
(dargli anime)’. Mi fece notare le con-
seguenze che derivarono nel nostro
paese per l’indolenza di questa istru-
zione. ‘Vedete, mi diceva, questi uomi-
ni che ora governano Galliate? Ebbe-
ne, se avessero avuto l’istruzione reli-
giosa, e se non fossero stati trascurati
da noi, ora non avremmo dovuto pian-
gere tanti avversari e nemici della no-
stra S. Religione. Ed il più che mi fa
pena è che anch’essi hanno un’anima
da salvare, e non ci pensano, perché
non sono bene istruiti’. Nominando
poi tre o quattro che da giovani aveva-
no studiato in seminario: ‘Questi poi
mi fanno troppo pena: averli saputo
prendere a tempo sarebbero stati no-
stri, e invece .. .’ . 
Consegnandomi la guida del cate-

chista mi licenziò, dicendomi: ‘Amateli
questi piccoli e li avrete docili, più che
non lo siete voi’. Anche i socialisti do-
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vettero persuadersi che l’unico mezzo
per vedere i bambini felici e contenti
(così dicevano) era di lasciarli andare
da quel santo prete. 
In poco tempo si vide circondato da

una infinità di bambini che non sape-
va dove metterli. Dovette provvedere ai
banchi, cosa che gli recò qualche di-
spiacere, perché c’era qualcuno a cui
non garbava vedere queste novità, e,
ogni volta che passava, inciampava nei
banchi e brontolava; egli però sempre
benevolo con tutti, non diede mai se-
gno d’accorgersi: (lavorava per il Signo-
re: era ben giusto che avesse la merce-
de anche come nostro Signore!). A me
piaceva vedere il modo con cui si com-
portava, capitando con quelle persone:
sembrava che gioisse, perché era in
compagnia dei suoi grandi amici. 
Dovette anche provvedere delle assi

per i gradini della balaustra, perché
sui banchi non c’era più posto. Li ra-
dunava tutti a messa cantata, ai Ve-
spri; insegnava loro a cantare i Vespri
e alla s. messa, specie per la festa del
S. Natale. Era proprio bello sentire
quelle vocine bene intonate! 
Istituì la Compagnia dei Luigini, sce-

gliendo i più buoni. Questi poi erano
gli assistenti nel tempo delle funzioni
e processioni. Regnava proprio l’ordi-
ne in ogni cosa! 
Dopo il catechismo li lasciava in li-

bertà per pochi minuti ed essi si diver-
tivano sulla piazza del Castello. All’ora
stabilita si recava all’uscio della sacre-
stia a battere le mani, e tutti intende-
vano il comando, e, lesti, tralasciava-
no il gioco e si disponevano in fila. Vi
erano delle donne che si recavano al
vespro e si fermavano a vedere, e poi
dicevano: ‘Noi per farei ubbidire dob-
biamo sfiatarci, ed Egli, guarda lì, ap-
pena batte le mani, li raduna come
tanti agnellini. E’ proprio un santo

quel prete lì, fa proprio dei miracoli’. 
In chiesa li faceva entrare pochi per

volta e, fatta con rispetto la genufles-
sione, ognuno andava al posto fissato.
Nell’uscir di chiesa lo stesso metodo:
genuflessione, un banco per volta, e
via fuori, senza schiamazzare. Aveva
proprio potuto far capire loro il rispet-
to grande alla casa di Dio. Mi ricordo
che i bambini che dovevano servire da
chierichetto li preparava lui stesso con
istruzioni particolari, perché diceva
che prima di servire la S. Messa dove-
vano sapere ciò che facevano”. 
Per favorire la formazione religiosa

dei giovani il Servo di Dio fondò la
“Compagnia di S. Luigi e la fornì di un
apposito regolamento, in 10 articoli”. 
Quanto successo ebbe questa sua

iniziativa l’afferma proprio uno dei
Luigini, il quale si è così espresso: 
«Raccolto un piccolo gruppo di ra-

gazzi diede principio alla Compagnia
di S.Luigi. Il popolo di Galliate vide po-
co per volta tutti i suoi fanciulli raccol-
ti per la messa. 
«Quando è andato via è stato un fini-

mondo, perché tutti gli volevano bene
e se la prendevano col parroco perché
dicevano che, se avesse voluto, avreb-
be potuto trattenerlo».

Arona

Non sfuggì ai superiori il bene opera-
to dal Servo di Dio a Galliate e, visti gli
ottimi frutti che aveva raccolto tra i
giovani, pensarono di avviarlo ad un
incarico ben più delicato. In merito si
è così espresso il.fratello Erminio: 
«Le sue attività nell’ambiente giovani-

le furono certo i migliori titoli di merito
che lo fecero più tardi chiamare dalle
superiori autorità all’importante posto
di Direttore Spirituale nel seminario di
Arona. Vero schiavo dell’ obbedienza,
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accettò il gravoso incarico, per quanto
si rammaricasse di lasciare la gioventù
galliatese che incominciava a dargli le
più ambite soddisfazioni. Anche da lon-
tano mai dimenticò quel paese che fu
da lui prediletto come una seconda Pa-
tria; né i bravi giovani che frequentava-
no i corsi di dottrina cristiana, parecchi
dei quali sono oggi ottimi sacerdoti, e
furono per lui ragione d’orgoglio ed
amò con affetto di padre». 
Il 21 dicembre 1910 una lettera del

Vescovo chiamava il Servo di Dio a
succedere a Don Bartoletti, morto il
precedente giorno 8, nell’ufficio di di-
rettore spirituale degli ottanta chierici
delle ultime due classi ginnasiali e dei
tre corsi liceali nel seminario di S.
Carlo ad Arona. Gli si lasciavano ap-
pena dieci giorni di tempo per siste-
mare le sue cose a Galliate: con il 1°
gennaio 1911 doveva iniziare la sua
nuova missione. 
Il 31 dicembre Don Gallotti celebrò,

al santuario della SS. Pietà a Canno-
bio, “per me e per i chierici del semi-
nario di Arona” (dal registro delle Mes-
se), come per consacrare a Dio la sua
missione e quella sera fece il suo in-
gresso in seminario. 
Dai documenti del seminario di S,

Carlo risulta che il Servo di Dio fu di-
rettore spirituale dello stesso dal
1°.I.l911 alla fine dell’anno scolastico
1920-’21; questo periodo, da uno dei
chierici che lui assisteva e che poi si è
rivelato uno dei migliori testi del pro-
cesso, è stato addirittura definito il pe-
riodo più fecondo della sua vita’”. Lui
del resto garantiva un impegno totale,
un’abnegazione ed un annullarsi a fa-
vore dei suoi chierici, per cui questi
presero spontaneamente e subito ad
amarlo. 
Nell’estate del 1914 il Servo di Dio

fece la scoperta del “Trattato della ve-

ra devozione”, dell’ allora beato Luigi
Maria Grignion de Montfort.
Da questo momento lo scritto mon-

fortano divenne il codice della sua vita
spirituale.
“Questo libro - scriverà in seguito –

così piccolo per la sua mole e così mo-
desto per la sua forma, io non lo darei
per un’intera biblioteca”.
Lo diffuse, lo commentò, lo festeggiò

fino a volerlo appendere come ex-voto
di riconoscenza nel Santuario della
Madonna del Sangue a Re in Valle Vi-
gezzo.
Mi sembra illuminante per compren-

dere il cammino di don Gallotti leggere
quanto scrisse Giovanni Paolo II nel
1996.
“Nel periodo in cui andava configu-

randosi la mia vocazione sacerdotale,
... il mio modo di comprendere il culto
della Madre di Dio subì un certo cam-
biamento. Ero già convinto che Maria
ci conduce a Cristo, ma in quel perio-
do cominciai a capire che anche Cristo
ci conduce a sua Madre. Ci fu un mo-
mento in cui misi in qualche modo in
discussione il mio culto per Maria rite-
nendo che esso, dilatandosi eccessiva-
mente, finisse per compromettere la
supremazia del culto dovuto a Cristo.
Mi venne allora in aiuto il libro di San
Luigi Maria Grignion de Montfort che
porta il titolo di Trattato della vera de-
vozione alla Santa Vergine. In esso
trovai la risposta alle mie perplessità.
Sì, Maria ci avvicina a Cristo, ci con-
duce a Lui, a condizione che si viva il
suo mistero in Cristo. Il trattato di
San Luigi Maria Grignion de Montfort
può disturbare con il suo stile un po’
enfatico e barocco, ma l’essenza deIIe
verità teologiche in esso contenute è
incontestabile”. 
Nell’agosto 1921 moriva il vicario ge-

nerale e veniva chiamato a questo uf-
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ficio il can. Giovanni Cocchinetti, allo-
ra rettore del seminario maggiore di
Novara; alla direzione del seminario fu
chiamato il rettore di Arona: Carlo
Stoppa (Vescovo di Alba al tempo del
processo diocesano). 
All’ufficio di rettore del seminario di

Arona Mons. Gamba credette di non
poter meglio provvedere che affidan-
dolo al Servo di Dio, ma quando al
principio di settembre questi ricevette
la comunicazione del Vescovo - come
egli ebbe a confessare - provò ripu-
gnanza per la grave croce presentata-
gli: ne prevedeva l’asprezza e fece pre-
senti al Vescovo le ragioni che l’avreb-
bero indotto a rifiutare. 
Anche la sua salute era notevolmen-

te scossa. Proprio in quel mese si tro-
vava così esausto che, invitato a pre-
dicare una settimana di esercizi alle
Orsoline di Galliate, temette gli man-
cassero le forze. Tuttavia, quando eb-
be certezza della precisa volontà del
superiore, ubbidì. Pose però la condi-
zione - che Mons. Gamba accolse vo-
lentieri, - di poter predicare e pratica-
re in pubblico e in privato nel semina-
rio la “Vera Devozione”. Per lui infatti
essa rappresentava non solo un meto-
do ascetico, ma un perfetto program-
ma educativo, anzi la sua stessa mis-
sione, di cui aveva prove così evidenti,
che gli era impossibile dubitarne o
tentare di sottrarvisi per l’opposizione
che incontrava o per rispetto umano.
Gli sarebbe sembrato di opporsi alla
volontà di Dio. 
Il compito suo era complesso e assai

gravoso. Oltre ad attendere all’ufficio
di rettore infatti doveva fare da econo-
mo; mansione improba specie nei pri-
mi mesi, quando si sentiva non poco
impacciato tra le molteplici e minute
cure richieste dal seminario che ospi-
tava allora oltre cento chierici. 

Ai primi di ottobre si ritirò per l’an-
nuale settimana di esercizi spirituali,
poi traslocò dall’ appartamentino che
aveva occupato come direttore spiri-
tuale a quello del rettore, contiguo alle
camere degli altri superiori: si era ai
primi di ottobre 1921, perdurerà in
carica fino allo stesso mese del 1926.
Anche per questo periodo della vita

del Servo di Dio sono opportunamente
presenti in atti quei testimoni diretti
che ben lumeggiano l’agire di un retto-
re dotato delle più belle virtù. 
Tra costoro emerge il P. Domenico

Cardano il quale presenta questo qua-
dro: «Una delle prime cose che mi colpì
nell’ avvicinare il Padre in funzione di
Rettore fu il senso pratico che possede-
va, senso pratico che mi pareva non
andasse mai disgiunto da due qualità
importanti: un senso di carità e di dol-
cezza che impediva ogni abuso e che
faceva scomparire ogni vista e posizio-
ne puramente commerciale e una spe-
cie di intuizione che mi pareva derivas-
se dall’alto, tanto era il senso di sicu-
rezza e di tranquillità con cui lo vedevo
procedere anche in cose in cui, data la
mia età, il mio carattere e la mia forma-
zione, io sarei stato tanto più preoccu-
pato ed imbarazzato. Certo l’abitudine
di pregare rivolgendosi alla Madonna e
consigliandosi con Lei prima di ogni
azione doveva dargli quel doppio senso
di misura e di bontà: specialmente di
bontà che era ben lungi dal potersi
scambiare o interpretare per minchio-
neria, che non faceva quasi mai vedere
in lui l’economo, ma l’amministratore
avveduto e prudente che non dimentica
un istante quella Divina Provvidenza
che conduce e guida e governa tutto il
mondo. E fu con questo spirito che io lo
vidi operare fino alla morte risanando
l’economia del seminario S. Carlo e
dando, per quanto lo comportavano i
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mezzi di cui poteva disporre, un tratta-
mento che segnava un vero progresso
sugli anni antecedenti. Fu per questo
che lui, così pronto alla rinuncia e al
sacrificio, per quanto poteva evitava di
imporre astinenze e mortificazioni agli
altri e, ad esempio, durante il mese di
vacanza in seminario, nelle passeggia-
te, era di un’attenzione che io non so
definire che col nome di materna, tanto
arrivava a tutto e a tutti, come è dell’oc-
chio e del cuore materno».
Da quanto hanno dichiarato coloro i

quali l’ebbero rettore e quindi vissero
con lui in quegli anni, sembra dedursi
che l’anima del Servo di Dio fosse
giunta a quello stato contemplativo
che fa bramare il silenzio di una cella
monastica, per conversare con Dio in
una preghiera incessante. 
Un chierico, che nella festa dell’Epi-

fania del 1921 si intratteneva con lui
in conversazioni spirituali, racconta:
«Mi diceva cose tanto stupende e subli-
mi che mi pareva di sognare e mi sen-
tivo infiammare l’anima in un modo
misterioso, pur non sapendo ricostrui-
re in seguito da me i suoi ragionamen-
ti. Chi sa come doveva vivere il Padre!
Doveva essere in continuo contatto
con il Cielo». 
I cinque anni del rettorato di don

Gallotti furono un alternarsi di brevi
gioie e profondi dolori.
Malattie di seminaristi, epidemie in-

fluenzali, lo preoccupano a lungo:
muoiono tre ottimi chierici e ne soffre
immensamente. Muore anche una
suora addetta al seminario; poi, lutti
famigliari. Il 23 febbraio 1925 muore lo
zio Giuseppe, cui era affezionatissimo
per dovere di riconoscenza; il 6 maggio
il nipote Giuseppe, e il 20 luglio la
mamma, colpita da cecità. 
Anche la salute di Don Silvio Gallotti

era piuttosto compromessa. 

Ogni anno, in primavera, tenaci at-
tacchi influenzali lo costringevano per
qualche settimana a letto, senza però
interrompere il suo lavoro. 
Ma ancor più dolorose furono le pene

morali e, tra queste, le contraddizioni
che incontrava la Vera Devozione alla
Madonna, secondo il metodo di S. Lui-
gi Grignion di Montfort, gli erano cau-
sa di continua amarezza e di eroici atti
di lealtà e di confidenza. Nel 1923 i
contrasti giunsero a tal segno che il
Vescovo credette opportuno proibire
che nei seminari si parlasse pubblica-
mente della S. Schiavitù. Don Gallotti
ubbidì senza recriminazioni: basta dire
che nella sua corrispondenza non ac-
cenna al provvedimento vescovile che
una volta sola, il 6.III.1924. Ma risentì
la pena anche fisicamente, giungendo
a tale prostrazione di forze che stenta-
va a reggersi in piedi. 
L ‘Ecc.mo Mons. Carlo Stoppa affer-

ma: «Opposizioni non sono manca-
te al Servo di Dio, specie in seminario,
per la novità della devozione mariana
montfortana, che egli predicava. I prin-
cipali oppositori furono p. Giuseppe
Mortarino oblato della Congr. dei SS.
Gaudenzio e Carlo, morto poi rosmi-
niano e il can. Giovanni Spadacini, al-
lora direttore spirituale del seminario
di Novara. Quest’ultimo dissentiva per
il metodo di direzione ascetica di D.
Gallotti e perché notava che alcuni
chierici venuti al seminario di Novara
continuavano a tenere corrispondenza
spirituale con D. Gallotti. 
In seguito S. Ecc. Mons. Gamba allo-

ra Vescovo di Novara, nell’anno 1923,
se ben ricordo, mandò a me allora ret-
tore del seminario di Novara una lette-
ra in cui ingiungeva che della Devozio-
ne Mariana del Beato di Montfort non
si parlasse in pubblico nei seminari,
né nelle meditazioni, né nelle conver-
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sazioni tra gli alunni: perché sembrava
che questa devozione, diffusa tra una
parte dei chierici e non seguita da altri,
portasse divisione in seminario, e forse
anche perché non tutti gli alunni che
seguivano la devozione montfortana
erano esemplari. Il Servo di Dio accettò
umilmente la disposizione vescovile e
vi si uniformò senza recriminazioni»!”. 

Pallanza

Pallanza è il luogo (ospedale Castelli)
dove il Padre consumò il suo sacrificio.
Mons. Fasola ha compiuto que-

st’esatta ricostruzione:  «Il Servo di Dio
soffriva da lungo tempo per la salute
malferma, tanto che quand’era ancora
al seminario di Arona come rettore,
aveva dovuto sospendere la sua attivi-
tà e trascorrere un periodo di riposo al
mare. Ho la persuasione che la sua fi-
bra sia stata sciupata anzi tempo per
la eccessiva disciplina che aveva impo-
sto a se stesso per le astinenze e per le
penitenze. 
Quando venne a Novara nell’ottobre

1926, risentiva di questo stato di cose;
cominciò tuttavia con molto impegno il
suo ufficio come direttore spirituale
del seminario Maggiore . La camera
che gli era stata destinata era fredda e
non confortevole, ma non mi consta
che abbia fatto delle osservazioni in
proposito. Lo stesso trovai il Servo di
Dio varie volte e lo vidi sempre col suo
sorriso e lo trovai in ogni momento so-
lamente desideroso di far del bene alla
mia anima. In quel tempo, oltreché al
lavoro presso i chierici, attese anche
ad alcuni ministeri fuori seminario:
confessioni alle suore; confessioni,
qualche predica ad altre categorie di
persone; mi pare che dopo d’aver se-
guito il funerale del ch. Gallarini, svol-
tosi con tempo freddo e piovoso e se-

guito dal Servo di Dio pregando a capo
scoperto, si sentì male e si pose a letto:
mi pare che fosse il 3 dicembre 1926;
stette per un certo periodo di tempo in
seminario, dove pare che le cure non
fossero sempre sollecite; sembra che il
Dott. Marchisio, che lo curava, pen-
sasse che si trattava di un male polmo-
nare; in seguito fu portato all’ospedale
Maggiore di Novara dove subì un’ ope-
razione. 
Lo visitai alcune volte in ospedale e

lo trovai sempre calmo e sereno, più
preoccupato di dire delle buone parole
a me, che non di intrattenersi del suo
male. 
Tornato un giorno per vederlo mi si

disse che era partito per Cannero. Le
cose erano andate così: era venuto a
trovarlo il suo amico Don Luigi Borlan-
delli e aveva avuto l’impressione che
cambiando ambiente e temperatura, in
quel mese di febbraio, il Servo di Dio
potesse trovare sollievo. A Cannero
stava in casa parrocchiale, assistito
amorevolmente dal suddetto sacerdote
e dalle sue sorelle. Mi pare che non
fosse più in grado di celebrare e anzi
avesse già lasciato la celebrazione do-
po la caduta nella malattia. Riceveva
però molto devotamente la S. Comu-
nione. 
Un giorno il prevosto di Galliate Don

Serafino Gemelli, mi disse: ‘Ho sentito
che Don Gallotti è diventato matto’.
Pieno di trepidazione partii subito per
Cannero, desideroso e timoroso nello
stesso tempo di arrivare presto. Trovai
il Servo di Dio adagiato su una poltro-
na nel salotto, dimagrito paurosamen-
te; mi accolse col suo solito sorriso e
dopo di avermi salutato affettuosa-
mente invece di parlare di sé, si diede
subito premura di interessare il parro-
co perché mi desse cena e alloggio. Lo
trovai normalissimo nella mente e
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sempre pieno di spirito soprannatura-
le; assistei alla sua cena che consistet-
te in due fette di prosciutto e null’altro.
Alle mie insistenze perché mangiasse,
diceva di non sentirsi in grado di farlo.
In seguito, vedendo il continuo peggio-
ramento, che il medico locale attribui-
va al tempo non favorevole, il curato di
Cannero condusse il Servo di Dio a
Pallanza, per una visita dal Prof. Gen-
nari, Primario dell’ospedale Castelli,
persuaso di riportare, la sera stessa a
casa l’infermo. Il medico invece lo trovò
in condizioni tanto penose che lo rico-
verò e lo prese in cura. Io fui a visitare
il Servo di Dio alcune volte fino ai primi
di aprile 1927: e ricordo assai bene
una lunga sosta vicino al suo letto nel-
la quale, con tanta espansione, col suo
bel sorriso continuò a parlarmi di cose
spirituali. 
Ebbi l’impressione che la malattia

segnasse un miglioramento e che la
cura gli giovasse: ebbi modo di parlare
col cappellano Don Abele Montù, con
alcune delle suore, e con l’infermiere
Peppino e raccolsi le loro impressioni
sul Servo di Dio: erano ammirati della
sua bontà ed avevano la persuasione
che fosse un santo. Ho sentito dire che
anche il Prof. Gennari fosse ammirato
del Servo di Dio. 
Verso il 1° aprile le cose peggiorarono

e sembrava imminente la morte, invece
l’agonia si protrasse per più di due set-
timane: alcuni sacerdoti giovani come
Don Domenico Cardano, Don Edoardo
Carena e il sottoscritto si alternavano
nelI’assisterlo giorno e notte venendo a
turno, dai luoghi di loro residenza. Il
Servo di Dio soffriva moltissimo; alle
volte desiderava di essere messo su
una poltrona; si curvava appoggiando-
si sulle mani e sui ginocchi e sembrava
che fosse questa la posizione che gli
dava un po’ di sollievo; teneva gli occhi
normalmente socchiusi; parlava poco

e non chiedeva quasi mai nulla; con-
servava sempre la lucidità di mente; ri-
spondeva quand’era interrogato con
cenni del capo o con qualche breve fra-
se. Quando era più in grado di parlare,
alle volte ebbe a dire un po’ celiando,
che chi si dava sul serio alla Madonna
doveva attendersi di essere aggiustato
così. Un giorno, in cui mi sembrava
imminente la morte ed io piangevo an-
gosciato, mi disse: stai tranquillo ve-
drai che ti aiuterò di più quando sarò
in Paradiso. 
Benché cercassi di allontanarmi,

quando venivano momenti di commo-
zione più intensa, se si accorgeva, fa-
ceva cenno di star calmi. Sembrava
che il prolungarsi dell’agonia portasse
la sua morte alla Festa della Madonna
di Re 29-30 aprile e mi pare che l’ulti-
ma mia visita fu o il 30 aprile o il 1°
maggio; invece la sofferenza continuò
fino al mezzogiorno del 2 maggio,
quando spirò al suono dell’ Angelus. 

Conclusioni

Agli atti del processo per la beatifi-
cazione troviamo molte lettere postula-
torie; mi sembra molto attuale ed adat-
ta alla nostra assemblea quella di
Mons. Placido Cambiaghi, nostro ve-
scovo dal 1963 al 1971, che così scri-
veva:  « 1. Egli anzitutto coltivò la vita
interiore e la insegnò con l’esempio,
con la sua opera di saggio e santo di-
rettore spirituale nel seminario ed in
case religiose e con i suoi scritti. In
quest’opera si mostrava veramente
l’uomo di Dio, tutto dominato dal-
l’amore verso di Lui e dalla premura di
farlo amare: esperto delle vie della Gra-
zia, per la grande luce di fede che lo il-
luminava, per la sua personale espe-
rienza del lavoro ascetico e del pro-
gresso mistico, per i doni di orazione di
cui il Signore lo favoriva. 
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2. In secondo luogo ebbe la vera pas-
sione della santificazione del Clero,
convinto fino all’evidenza, come ripete-
va senza posa, che il Sacerdote non dà
gloria a Dio e non serve alla Chiesa se
non nella misura in cui è santo. E per
la santificazione del Clero egli spese la
sua vita nel Seminario, attendendo agli
uffici che i superiori gli affidarono con
uno zelo che non risparmiava fatica e
sacrificio. 
3. Egli ci edifica, in terzo luogo, per

la sua singolare e veramente straordi-
naria devozione alla Beata Vergine. Fu
la sua particolare missione amarLa e
farLa amare, affrontando anche, con
grande fede e generoso spirito di di-
stacco da sé, dolorosi contrasti e gravi
sofferenze». 

Terminando queste riflessioni, per-
mettetemi di sognare il giorno della
beatificazione di don Silvio.
Mi lascio trascinare dalla liturgia

delle ore dove ai vespri (dedicazione
della chiesa) si prega così… “entro le
tue mura risplendenti di luce si radu-
nano in festa gli amici del Signore pie-
tre vive e preziose scolpite dallo spirito
per la città dei santi…”.
Sì, santa chiesa novarese, madre dei

santi, esulta perché entro le tue mura
hanno vissuto le virtù in grado eroico:
il vescovo Carlo Bascapé, il sacerdote
religioso Giuseppe Picco, il sacerdote
diocesano Silvio Gallotti, la monaca
benedettina Caterina Lavizzari, la gio-
vane laica Daniela Zanetta.
Sì, pietre vive e preziose scolpite dal-

lo spirito per la città dei santi!
Preghiamo fervorosamente perché si

affretti “IL GIORNO BENEDETTO
DELLA BEATIFICAZIONE” di questi
fratelli e sorelle maestri e modelli di vi-
ta per tutto il popolo di Dio.

Venerabili servi di Dio, pregate per
noi!
Al termine attorno alla tomba del ve-

nerabile si è pregato con un testo usci-
to dalla penna e soprattutto dal cuore
di un discepolo che ha ricalcato fedel-
mente le orme del suo Padre Spiritua-
le, il vescovo Francesco Maria Franzi.

“Io mi inginocchio davanti a te, Pa-
dre, come quando ragazzo, mi confes-
savo nella tua cameretta che, in
quell’ala sporgente di Seminario, pare-
va il posto avanzato della sentinella. 
Attorno erano così festose di trilli le

fantasie delle rondini nelle luminose
sere di maggio!  Ti rivedo con quel pa-
terno sorriso che fa brillare i tuoi occhi
e irradia luce attorno aIla tua fronte. 
Se si facesse più viva e ti circondasse

come un’aureola, non mi meraviglierei.
Il tuo volto si è affinato, si è fatto dia-
fano: non è tutto in questo sorriso pa-
terno? Vorrei sentirti parlare, Padre! 
Ma le pallide ombre delle parole uma-

ne si sono dileguate alla gran Luce. 
Tu vedi, tu sai, e sorridi ! 
Ti voglio aprire il cuore; tutto, come

in quegli anni lontani. Padre, mi per-
doni la mia presunzione? 
Ho tentato di fissarti negli occhi; ho

tentato di penetrare nella tua anima,
per dire a chi ti conobbe e a chi ti co-
noscerà: Guardate che capolavoro di
Grazia! 
Ammirate che tempra di sacerdote!

Sentite la nobiltà del suo ideale di for-
mar dei preti santi...“. 
Ma ora mi sento arrossire, perchè il

tuo elogio, o Padre, non la mia penna
doveva tracciarlo, ma la vita di noi
tuoi alunni, ma la mia vita. “Corona
del padre sono i figli saggi”. 

Padre Giancarlo Julita
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Formazione permanente 
per i preti e diaconi

Una proposta con una nuova formula per l’anno pastorale 2017 - 2018

In questo anno post sinodale deside-
riamo proporre ai presbiteri e ai dia-
coni una formazione che li aiuti ad
entrare nel nuovo percorso tracciato
dal XXI Sinodo diocesano. Pur ricono-
scendo l’importanza della formazione
culturale (che ciascuno è chiamato a
coltivare anche personalmente) dare-
mo un’attenzione particolare all’at-
tuazione del XXI Sinodo diocesano
che richiede scelte convinte di frater-
nità e di collaborazione, anzitutto tra
i ministri ordinati, presbiteri e diaco-
ni. L’ambito concreto per esercitarsi è
quello delle Unità Pastorali Missiona-
rie dove noi preti, per primi, siamo
chiamati a progettare e a lavorare in-
sieme, valorizzando le altre vocazioni
e tutti i ministeri laicali. La nostra
spiritualità di preti diocesani, infatti,
prende forma proprio nelle pratiche
del ministero pastorale. Desideriamo
recuperare un certo spirito di corpo o
di squadra, coltivando con più deci-
sione la fraternità presbiterale. Ci for-
miamo incontrandoci e lavorando in-
sieme.

Obiettivo

Accompagnare la formazione del-
l'équipe e offrire gli strumenti per la-
vorare nelle UPM durante l'anno. Ne
deriva il percorso formativo per i preti
e i diaconi, articolato tra il livello dio-
cesano e quello vicariale e di UPM. Al-

cuni incontri sono per tutti i preti e i
diaconi insieme;  altri sono specifici
per i Moderatori delle UPM. Gli incon-
tri comuni a livello diocesano prevedo-
no la ripresa, l’approfondimento e
l’applicazione a livello delle UPM.

Metodo

Incontrarsi e lavorare insieme attra-
verso “esercizi di presbiterio” che edu-
cano alla fraternità presbiterale e alla
collaborazione. Privilegiare l’ascolto e
il confronto con qualche esperienza si-
gnificativa di UPM. Imparare a gestire
le dinamiche relazionali e pastorali.
Affrontare insieme alcuni temi pratici
che riguardano proprio l’accompagna-
mento della équipe di UPM come pro-
gettare, prendere una decisione, ri-
pensare una scelta, fare verifica, di-
stribuirsi i compiti promuovendo la
corresponsabilità dei laici.

Calendario

Ecco il calendario del percorso di for-
mazione per sacerdoti e diaconi per
l’anno pastorale 2017/18. I luoghi e
gli orari degli incontri saranno definiti
nei prossimi mesi.
Lunedì 11 settembre 2017: incon-

tro per i Moderatori di Upm; 
Lunedì 9 ottobre 2017: incontro

col vescovo per tutti i preti e i diaconi
dei vicariati dei Laghi e dell’Ossola;  
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Lunedì 16 ottobre 2017: incontro
col vescovo per tutti i preti e i diaconi
dei vicariati del Borgomanerese e Aro-
nese e della Valsesia; 
Lunedì 23 ottobre 2017: incontro

col vescovo per tutti i preti e i diaconi
dei vicariati di Novara e dell’Ovest Ti-
cino; 
Lunedì 4 dicembre 2017: incon-

tro spirituale d’Avvento in ogni vica-
riato; 
Lunedì 8 e martedì 9 gennaio

2017: incontro residenziale per i Mo-
deratori di Upm; 

Lunedì 15 o giovedì 18 gennaio
2018 (a scelta): incontro per tutti i
preti e i diaconi con un esperto, ripe-
tuto  in due luoghi della diocesi;
Lunedì 12 marzo 2018: incontro

spirituale di Quaresima con il Vescovo
a Boca; 
Lunedì 21 maggio 2018: incontro

di verifica del percorso fatto per tutti i
preti e i diaconi in ogni vicariato;
Lunedì 4 giugno 2018:  incontro

per i Moderatori di Upm.

Ufficio per il Clero e la Vita consacrata
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Sabato 3 giugno 2017 a Mergozzo
si è tenuta la Route 2017. Un’occa-
sione di incontro, di ascolto e di
scambio proposta a tutti i giovani
della diocesi di Novara, che, radunati
intorno al vescovo, hanno potuto vi-
vere un momento di confronto e dia-
logo sugli “spazi” e gli ambiti del loro
vivere quotidiano.
Tema che ha fatto da filo condutto-

re è stato “Scegliere”: il cuore del-
l’evento è stata la riflessione vocazio-
nale, il primo passo del lavoro prepa-
ratorio che condurrà verso il Sinodo
dei giovani nell’ottobre del 2018 sul
tema “Giovani, fede e discernimento
vocazionale”.
La formula dell’incontro ha previ-

sto, dopo il ritrovo sul lungo lago di
Mergozzo, la divisione per gruppi in
base all’età (due le fasce: dai 16 ai 19
anni e dai 20 ai 30 anni). 
I partecipanti si sono poi messi in

cammino sui sentieri del Montorfano
sino alla chiesa di San Giovanni Bat-
tista. 

Gli ambiti di riflessione

In collaborazione con gli altri uffici
pastorali della curia diocesana, sono
stati individuati quattro ambiti per la
riflessione e il lavoro di gruppo nei
quali è stato declinato il tema “Sce-

gliere”: speranza, progetto di vita, ca-
rità e missione, luoghi della vita (me-
dia, sport e scuola). 

Ecco i quattro ambiti:
Giovani e speranze: il senso della

vita (a cura dell’ufficio evangelizza-
zione e catechistico-liturgico).
In questo ambito si è voluto rilan-

ciare la necessità di avere speranze
per l’esistenza fondate sull’esperien-
za della fede che dà senso alla vita.
Giovani e progetto di vita (a cura

dell’ufficio famiglia).
In questo ambito si è voluto ricer-

care le possibilità di una concretizza-
zione vocazionale della vita attraver-
so la scelta matrimoniale o la specia-
le consacrazione.
Giovani e testimonianza: carità e

missione (a cura dell’ufficio Caritas e
missionario).
In questo ambito si è voluto ripro-

porre la carità e la missione sia come
esperienze di testimonianza concreta
delle fede sia come opportunità per
riscoprire o generare la fede stessa. 
Giovani e luoghi della vita (a cu-

ra dell’ufficio per la pastorale giova-
nile e dell’ufficio scuola). 
In questo ambito si è voluto rilegge-

re i luoghi che i giovani “abitano” per
ripensare a come “abitarli” secondo
lo stile evangelico. 

Route dei giovani 2017
“Scegliere”

Domande proposte per guidare la riflessione
nei quattro ambiti

Mergozzo - 3 giugno 2017
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E’ stato suddiviso ulteriormente in
tre aree: 
a - mass media
b - scuola
c - sport

Il percorso verso il Sinodo 
dei vescovi 2018

Nei gruppi sono state proposte delle
domande per guidare la riflessione. Le
risposte rielaborate saranno inviate al
Servizio nazionale per la Pastorale gio-
vanile della Cei e poi alla segreteria del
Sinodo dei vescovi. Serviranno per
preparare il percorso per il prossimo
anno scandito in tre tappe.
La prima, che inizierà a settembre,

sarà dedicata alla rilettura delle prati-
che pastorali; da febbraio a giugno, è
in programma una seconda fase di
ascolto dei giovani pensata per rag-
giungere tutti i giovani, anche quelli
che non credono e che non frequenta-
no gli oratori; infine,  per l’estate, l’ul-
tima tappa nella quale sarà proposta
un’esperienza di pellegrinaggio. 

Le domande dei quattro ambiti

1. Giovani e speranze

Fascia d’età dai 16 ai 19 anni
• Che cosa significa per te dare sen-

so alla vita? In che modo pensi sia
possibile? 
• Quali esperienze all’interno della

Chiesa e all’esterno ti stanno formando
per affrontare il tuo futuro da adulto? 
• Quali proposte vorresti sentirti fare

dalla comunità cristiana per far sì che
la tua fede si traduca di più nel quoti-
diano? 

Fascia d’età dai 20 ai 30 anni 
• Qual è l’esperienza di Dio nei gio-

vani oggi dal tuo punto di vista? E la
tua? 
• Secondo te i giovani oggi sono alla

ricerca di un senso per la loro vita? 
• Quali esperienze hanno dato un

senso a quello che stai vivendo? 
• In che modo la tua esperienza ec-

clesiale ti ha aiutato? 
• Che proposte vorresti sentirti fare

dalla comunità cristiana per aiutarti
ad inserire la fede nel senso della tua
vita? 
• Come le comunità cristiane posso-

no aiutare i giovani a mantenere viva
la fede? 

2. Giovani e progetto di vita

Fascia d’età dai 16 ai 19 anni
• Che cosa significa per te avere un

progetto di vita? 
• Come e attraverso che cosa la co-

munità cristiana ti sta educando a co-
struire il tuo futuro? 
• Quali esperienze potrebbero aiu-

tarti a guardare meglio al tuo futuro? 

Fascia d’età dai 20 ai 30 anni 
• Quale eredità di fede ti ha conse-

gnato la tua famiglia?
• Chi, nella tua vita, con la sua testi-

monianza e la sua vicinanza è stato
uno stimolo a pensare ad un progetto
di vita? 
• Nel tuo cammino di fede ti sei mai

chiesto che cosa il Signore vuole da
te? Chi ti ha indicato questa prospet-
tiva? Quali esperienze ti hanno aiuta-
to a comprendere la necessità di co-
struire un progetto di vita? 
• Se nel tuo oratorio o nella tua UPM

partisse un percorso di educazione
all’affettività parteciperesti?
• Come immagini la presenza di fa-

miglie in parrocchia e in oratorio per

Ufficio per la Pastorale Giovanile
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aiutare i giovani nella scelta del loro
progetto di vita? 
• Quanto coraggio si dovrebbe avere

nella comunità cristiana per proporre
esperienze che presentino scelte di vi-
ta legate alla vita consacrata e sacer-
dotale? 

3. Giovani e testimonianza

Fascia d’età dai 16 ai 19 anni
• Chi sono per te i “poveri” oggi? Hai

mai instaurato una relazione con lo-
ro? 
• Ti è mai capitato di svolgere un

servizio con i “poveri”? Cosa ti ha col-
pito di più e cosa invece ti ha lasciato
deluso? 
• Cosa pensi sia necessario che nelle

nostre comunità cristiane si possa
proporre per alimentare il tuo servizio
con i più fragili o per far crescere il tuo
interesse verso questo tipo di servizio? 

Fascia d’età dai 20 ai 30 anni 
• Cosa conosci della povertà/fragili-

tà? Chi sono, per te, i poveri/fragili di
oggi? Li hai mai incontrati? Hai delle
relazioni con alcuni di loro? 
• Gli adulti spesso si lamentano per-

ché i giovani non partecipano a inizia-
tive di volontariato. Cosa ne pensi? 
• Ti sei mai sentito “povero”? 
• Quali proposte di volontariato co-

nosci? Verso quali ti senti più attratto
e da quali ti senti più distante? 
Delle tre proposte elencate avete mai

sentito parlare? Sapete di cosa tratta? 
a. Alternanza scuola / lavoro, Servi-

zio Civile Nazionale 
b. Accoglienza, accompagnamento,

integrazione dei migranti 
c. Esperienze di cittadinanza attiva e

partecipazione al bene comune 
• Quale contributo pensi possa dare

la comunità cristiana ad una società
sempre più multietnica e multicultu-
rale? 
Cosa pensi sia necessario che nei

nostri ambienti(parrocchie, oratori...)
si possa proporre per migliorare la si-
tuazione sociale attuale, in ambito po-
litico, economico, religioso, in partico-
lare per quanto riguarda i giovani? 

4. Giovani e luoghi della vita

Fascia d’età dai 16 ai 19 anni
Mass Media
• Come vivi il tuo rapporto con i me-

dia? (Cosa utilizzi? Per quanto tempo?
Come li utilizzi? Cosa cerchi?) 
• Del mondo dei mass media, quale

strumento senti più vicino a te e quale
credi possa farti crescere (cultural-
mente e nella fede)? 
• Nella tua parrocchia, nel tuo orato-

rio, nel tuo gruppo, quali mezzi di co-
municazione vengono utilizzati e quali
ritieni più efficaci? 
• Cosa pensi si possa potenziare o

creare come strumento massmediale
nei nostri ambienti (parrocchie, orato-
ri...)? 

Fascia d’età dai 20 ai 30 anni
Mass Media

• Come vivi il tuo rapporto con i me-
dia? (Cosa utilizzi? Per quanto tempo?
Perché li utilizzi? Come li utilizzi? Co-
sa cerchi?) Quali sono le tue fonti
principali di informazione? 
• Del mondo dei mass media, quale

strumento senti più vicino a te e quale
credi possa farti crescere (cultural-
mente e nella fede)? 
• Nella tua parrocchia, nel tuo orato-

rio, nel tuo gruppo, quali mezzi di co-
municazione vengono utilizzati e quali
ritieni più efficaci? 

Ufficio per la Pastorale Giovanile
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• Quale contributo pensi possa dare
alla società e alla comunità cristiana i
media? 
Cosa pensi si possa potenziare o

creare come strumento massmediale
nei nostri ambienti (parrocchie, orato-
ri...)? 

Fascia d’età dai 16 ai 19 anni
Scuola 
• Che cosa ti sta insegnando l’espe-

rienza scolastica? 
• Ci sono insegnanti che ti aiutano

di più a “vivere” le materie con gli oc-
chi della fede? In che modo? 
• Hai scelto di avvalerti della fre-

quenza all’ora di religione? In che mo-
do contribuisce alla tua formazione? 
• Sul tuo territorio sei a conoscenza

di qualche esperienza di collaborazio-
ne tra la scuola e la comunità cristia-
na? 
• Ciò che vivi e ascolti durante l’ora

di religione, lo ritrovi nei cammini di
gruppo? 
• Quale contributo pensi possa dare

la scuola alla società e alla comunità
cristiana? 
• Cosa pensi sia necessario che i no-

stri ambienti (parrocchie, oratori...) pos-
sano proporre nell’ambito scolastico?

Fascia d’età dai 20 ai 30 anni
Scuola
• Che cosa ti ha insegnato l’espe-

rienza scolastica? 
• Ci sono stati insegnanti che ti han-

no aiutato di più a “vivere” le materie
con gli occhi della fede? In che modo? 
• Hai scelto di avvalerti della fre-

quenza all’ora di religione? In che mo-
do ha contribuito alla tua formazione? 
• Sul tuo territorio sei a conoscenza

di qualche esperienza di collaborazio-
ne tra la scuola e la comunità cristia-
na? 

• Ciò che hai vissuto e ascoltato du-
rante l’ora di religione lo hai ritrovato
nei cammini di gruppo? 
• Quale contributo pensi possa dare

la scuola alla società e alla comunità
cristiana? 
• Cosa pensi sia necessario che i no-

stri ambienti (parrocchie, oratori...)
possano proporre nell’ambito scolasti-
co? 

Fascia d’età dai 16 ai 19 anni
Sport 
• Le attività sportive sono ancora

un’occasione per l’evangelizzazione dei
ragazzi e dei giovani o devono essere
pensate solo come un’opportunità di
aggregazione? 
• Possiamo ancora dire che lo sport

educa al rispetto delle regole? 
• Conosci esperienze positive e riu-

scite di collaborazione o integrazione
tra oratorio e sport?
• Vuoi raccontare una tua esperien-

za sportiva che ti ha educato nella tua
vita di giovane? 
• Il Sinodo diocesano e quello del

2018 dedicato ai giovani ci invitano a
recuperare il mondo sportivo nella pa-
storale ordinaria. Secondo te è possi-
bile? Che suggerimenti daresti per far
dialogare pastorale e sport? Quali
punti critici potrebbero sorgere? 

Fascia d’età dai 20 ai 30 anni
Scuola 
• Le attività sportive sono ancora

una occasione per l’evangelizzazione
dei ragazzi e dei giovani o devono es-
sere pensate solo come una occasione
di aggregazione? 
• Possiamo ancora dire che lo sport

educa al rispetto delle regole? 
• Conosci esperienze positive e riu-

scite di collaborazione o integrazione
tra oratorio e sport? 

Ufficio per la Pastorale Giovanile
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• Vuoi raccontare una tua esperien-
za sportiva che ti ha educato nella tua
vita di giovane? 
• Il Sinodo diocesano e quello del

2018 dedicato ai giovani ci invitano a
recuperare il mondo sportivo nella pa-
storale ordinaria. Secondo te è possi-
bile? Che suggerimenti daresti per far
dialogare pastorale e sport? Quali
punti critici potrebbero sorgere? 

• Il Papa è intervenuto mediatica-
mente in occasione del Super Bowl ne-
gli USA per lanciare dei messaggi non
solo legati al tema dello sport. Credi
che anche lo sport professionistico po-
trebbe essere coinvolto per diffondere
messaggi di senso ed avere l’opportu-
nità di essere ascoltati da un maggior
numero di persone? 

Ufficio per la Pastorale Giovanile
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Ufficio per la Pastorale Giovanile

Inno della Route
dei giovani 2017

Amàti dal principio

Siete amati dal principio
e lo Spirito della verità
dal Padre verrà:
ve lo testimonierà
e così farete voi con me.

Non siete voi che avete scelto me
ma siete stati chiamati:
ciò che chiederete se rimanete in me
in voi si realizzerà.

Chi vede me conosce il Padre, 
sono nel Padre e il Padre in me: 
chi crede in me 
potrà fare in verità
opere più grandi delle mie.

Non sia turbato il vostro cuore,
in Dio abbiate fede
ed anche in me:
un posto per voi
io preparerò,
tornerò e vi prenderò con me.

Musica di Mattia Zanetti, parole di Matteo Riva

Lo spartito può essere richiesto all’Ufficio per la pastorale 
giovanile via mail, scrivendo all’indirizzo 
giovani@diocesinovara.it.
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Diocesi

Calendario degli appuntamenti diocesani
dell’anno pastorale 2017 - 2018
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Curia dioceasana

Diocesis
Cronaca breve 

del territorio gaudenziano

ORDINAZIONI PRESBITERALI

Sabato 10 giugno, nella Chiesa Cattedrale di Novara, mons. Franco Giulio
Brambilla ha ordinato sacerdote:

Matteo Balzano della comunità parrocchiale di Grignasco.

Alessandro Maffioli della comunità parrocchiale di Verbania – Zoverallo. 

AMMISSIONI

Martedì 2 maggio 2017, in occasione della giornata di fraternità sacerdotale, nel-
la chiesa parrocchiale di “San Vittore” in Cannobio (VB), il Vescovo mons. Franco
Giulio Brambilla, ha presieduto la celebrazione eucaristica durante la quale ha
ammesso tra i candidati agli ordini sacri del Diaconato e del Presbiterato:
Simonpietro De Grandis della comunità parrocchiale di Vespolate
Luca Longo della comunità parrocchiale di Crodo
Denis Paglino della comunità parrocchiale di Sizzano

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 1° MAGGIO 2017

Don Antonio Oldani è stato nominato Vicario parrocchiale della parrocchia “S.
Silvano” in Romagnano Sesia.

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 12 GIUGNO 2017

Don Matteo Balzano è stato nominato Vicario parrocchiale delle parrocchie “S.
Antonio abate” in Castelletto Sopra Ticino, “Cuore Immacolato di Maria” in Buz-
zurri di Castelletto Ticino, “Santi Ippolito e Alessandro” in Glisente di Castelletto
Ticino.
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